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D E 1. V. U N I V £ B. S a 



Del pensièro eli B!o cindìda fTglìa ; 
Prima d* Amor germana , e di Nanir* 
Amabile compila e maraviglia, 

Wadré di dolci affètti , e dolce cura . 
Dell' uoin , che varca pellegrino crranW; , 
Questa valle d' esilio e dì sciagora , < 

.Vboì tu , diva Bellezza f, va risonati^ 
Vdìr IMO (K )odf ^ e nel mio ptftto 
XJn raggio tramandar del luo sembiante'!^ 

Senza la luce tua l'egro intelTetto 
Langue oscurato , e i miei peiisiet sen vaitnff 
Smarriti in faccia al nobile subbietio . 

Ma guai principio al canto , o Dea , datanw 
Le Muse ? e dove mai degne parole 
Dell'origine tua trovar potranno? _ , 

Stavaa ancora la terrestre mole' 
Del GsiM sepolta' nell'abisso informe, 
S tepolti con lei U Liina, élU Solei 
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SE tu del somftì* Facitor su 1' oijmf 
Spaziando , con esso preparavi 
Di tfiKAo^caiio V Qtdiae i ìe.fyiB»i 
. ^' en, y eterna Sapiei^ , e ì gravi 
£uoÌ pensier tì lema m^^Mtandp 
Sirena \iì santi d' amor nodi soavi ; 

fTeco scorre a per l'Infinito; e quando 
ralle cupe del Nulla ombre ritrose 
L'onnipossente creator comanda 

jSbucar fe' tutte le mondane cose , ■ . r 
E al guerreggiar degli elementi' irifeiti 
Silenzio e calma inaspettata impose , 

ffu cfSh essa'alla grande opra scendesti , 

.'. £ con possente man dd furibondo 
Caos le tenebre indietro respingesti; ' 

fhc con muggito orribile è profondo 
Là del Creato su le rive estreme 
^ qdon le mura flagellar del Mondo ; 
' SìrcùM a un mar che per burrasca freme , 

E sdegnando il confine , le bollenti 
/ Onde solleva , e il lido assorbe e preme * 

,XoÌ ministra di luce e di portènti 
bel ciel volando pei deserti camj^ 
Seminasti di stelle i firmamenti : 
Tu coronasti di sereni lampi 
Delle comete rubiconde avvampi. 
Al Sol la &ontc ; e per te avvien che il crine 
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Del reo presagì o di tcral f orruna , ' 
Invian fiamitìe innocenti è porporine ; 
Di Ante faci al h silente e bruna i 
Notte trapunse la ma ttiano il lembo, 
E un don le festi della bianca Luna ; 

E di rose all' Aurora empiesti il grembo , t 
' Che poi sovra i sopiti egri mortali 
Piovon di perle rugiadose un nembo. 

jQuinii alla terra indiiizzasii 1' i]ì , 
Ed ebber dal poter de' tuoi splendori 
Vita le cose inanimale e Irali . 

Tumide allor di nutritivi umori 
Si fecondar le glebe , e si fer manto 
Di molli erbette e d'olezzanti fiori. 

Allor , degli occhi losirjThiero incarto , 
Crcbber le chiome ai boschi; e gU arboscelli 
Grato stillar dalle conecce il pianio , 

Allor dal monte corsero i ruscelli 
Mormorando , e la florida riviera 
Lambir freschi e scherzosi ì venticelli . 

Tutta del suo bel manto Primavera 
Copria la terra : ma la va!>ra idea 
De! gran Fiibbro compita ancor non era • 

Di sua va£liezza inutile parea 

Lagnarsi il suolo ; e con più bc! deliro 
Sguardo e amor di viventi alme attcndca. 
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Digllized by Google 



( P ) r 

3"h allW dipinta d'un sorriso , in ^ro 

Dei quattro venti su le penne tese , ^ 

L'aura mandasti del divin Sospiro. 

1.3 terra in sen l'accolse , e la comprese i ,^ 
le, un dolce movimenio , un brividio 
Serpeggiar per le viscere s' intese ; 

On3e un fremito diede, e còncepio ; 
E il suol .che tutto già s'ingrossale lìglìai 
La brulicante superficie aprlo. . . , , 

Dalle gravide glebe , oh maraviglia !, , ^ 
Fuori allor si lanciò scherzante e presta 
La vaga dcUe belve ampia iamiglia . 
. 3Ecco dal suolo liberar la testa , 

Scuoter le giubbe, e tutto uscir d'un.saj,t0 
."- 31 biondo imperator della forcsiaj, ,, ^ 
vSEcco la tigre , e il leopardo in al^t^, ^ 
Spiccarsi fuora della rotta bica, 
E fuggir nelle selve a salto a salto; 

Vedi sotto la zolla, che l'implica, ' ' - 
Divincolarsi il bue , che pigro e lento 
Isviluppa le gran membra a fatica: 

Vedi pien di magnanimo ardimento 
Sovra i piedi balzar rino il destriero ; * 
E nitrendo sfidar nel corso il vento ; . 

Indi il cervo ramoso, ed il leggiero ^ 
Daino fugace , e mille altri animanti ; 
guai maoMieso » e qual ritroso e fiero , 
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Altri per vain e per campagne erranti f , 
Altri di tane abitator crudeli , 
Altri dell' uomo difensori e amanti . 
E lor di macchia dilferenie i peli , . 

Tu di tua mano dipingesti , o Diva i 
Con quella mano, che dipinse i cieli - ; 
Poi de' color pw vaghi , ^de 1' estiva ^ 
Stagion delle caii^agne orna l'aspetto,' 
E de' freschi ruscèi Smalta la riva , 
L'ale spruzzasti al vagabondo insetto, 
E le lubriche aneli* serpentine j 
De! più caduca verniicciuol negletto, 
Nè qui ponesti all'opra tua confine; ■» I 
Ma vie p'iii innanzi !a mirabil traccia ^ . 
Stender ti piacque dell' idee divine . ' v 

Cinta dunque di calma- e di bonaccia ^• 
Delle marine intcrminabil onde 
Lanciasti un guardo su I' azzurra faccia » \ 
. Penetrò nelle cupe acque profonde , , 

Quel guardo , e con boiler grato Natura j , 
Iniiepidille , e diventar feconde ; 
E tosto varj d' indoìe e figura , 
Guìzzaro i pesci , e dall'ime arene • 
Tutta increspar la liquida pianura : , 
. I delfìn snelli colle curve schiene , 
Uscir danzando ; e mezzo i-l mar coprir* 
-Col vanissiaio ventre oiclje c balcuf . 
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Kn gli scogli e le sirri allor sentirò 
11 vigor di quel guardo e la dolcezza, 
E (li coralli e d' erbe si vestirò . 

Ma che? Non son , non sono, -alma Bellezza, 
II mar, le belve, le campagne, i tonti 
Jl'sol Teatro della tua grandezza . 

'Anche sul dorso dei petrosi monti 
Talor t' assidi maestosa , e rendi 
Belle dell' Alpi !e nevose fronti : 

,Ta!or sul giogo abbrustolato ascendi 
Del iumani'Ktna, e nell'orribil veste 
Eelle su* fiamme ti ravvolgi e splendi . 

CTu del nero acjuilon su le funeste 
Alt per r aria alteramente vieni , 
E passeggi sul dorso alle tempeste . 

Ivi spesso d' orror gli occhi sereni 

Ti copri , e mille intorno al capo accenso 
Rugghiano i tuoni , e strisciano ì baleni . 

Na sotto il vcl di tenebror si denso 
Non ti scorge del vulgo il debii lume, 
Che si confonde nell' error del senso. 

Sol li ravvisa di Sofìa l'acume. 
Che nelle sedi di Natura ascose 
Ardita spinge del pensier le piume ; 

Ke 1 danzar delle stelle armoniose 
Ella ti vede , e nell' occulto amore , 
Che informa , e attragge le create cose ; 
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Te licerca con occhio indagatore 
Di botaniche armato atute lenti 
Nelle fibre or d' un erba ed or d'un fiore; 

Te dei corpi mirar negli elementi 
Sogliono al gorgoglìo d' acre vasello 
1 CIiiiTiici curvati e pazienti. 

Ma più le tracce del divin tuo bello 
Discopre la sparuta Anoiomiaj 
Allorché armata di sotiil coltello 

] cadaveri incide, e l'armonia 
Delle membra rivela , e ,fl penetrale 
Di nostra vita atieniamente spia , 

0 uomo , o del divin dito immortale ^ 
Ineffabi! lavor , torma f e ricetto 
Di spino e polve moribonda e frale , 

Chi può cantar le tue bellezze? A] petto 
Manca la Iena , e il verso non ascende 
„ Tanto, che arr-ivi all'alto mio concetto ^ 

Fronte, che guarda il cielo, e al cielo tende; 
Chioma , che sopra gli omeri cadente 
Or bionda , or bruna il capo orna e difende; 

Occhio, dell'alma interprete eloquente , 
Senza cui non avria dardi e faretra 
Amor , nè 1' ali , né la face ardente ; 

Bocca , dond' esce il riso , che penèira 
' Dentro i cuori , e i' accento si diss?rra 
Ch' or Kveio comanda , or dojce impetra ; 
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„, cnc tutto sente, e tutto afferra; 
E nell'arti incallisce, e ardila e pronta 
CitlaJi innalza , e opposti monti atterra ; 

Piede, su cui l'uman tronco si ponta , 
E parte- e riede , ed or ratto ed or restio 
Varca pianure , e gioghi aspri sormonta ; 

C tutta' la persona entro il cuor mio 
La maraviglia piove , e mi favella 
Dì queir alio alto Saper , che la compio ; 

ffacclon d' amor rapiti intorno ad ella 
La terra , il cielo ; ed io son io, v'è sculto , 
Delie create cose la più bella . 

Wa qual nuovo d' idee dolce tumulto I 
Qual raggio amico delle membra or viene 
A rischiararmi il laberìnio occulto? 

.Veggo muscoli ed ossa , e nervi , e vene * 
Veg^o i! sangue e le fibre , onde s' alterna 
Quel moto , che la vita urta c mantiene : 

Ma nei legami della salma interna. 

Ammiranda prigion'. cerco, e non veggio 
Lo spirto , che la move e la governa. 

Pur sento io ben che quivi ha stanza e seggio, 
E dalla luce di ragion guidato y 
In luite parti il trovo , e lo vagheggio . 

O spirto , o immago dell'Eterno , e fiato' 
Di quelle labbra , alla cui voce il seno 
Si squarciò dell* abisso lecondatol 
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Dove andar l'innocenza, ed il sereno 
Ùclla pura beltà, di cui vestito 
Discendesti nel carcere terreno ? 
Ahi, misero! l'han guasto e scolorirò 
Lascivia, ambizion, ira ed orgoglio, 
Che alla colpa ti fero il turpe invito! 

La tua ra^jone trab^ilz^r dal soglio , 
E lacero , deluso ed abbattuto 
T'abbaTidoriar nell'onta e nel cordoglio; 

Siccome incauto pellegrin caduto 

Nella man de' ladroni , allorché dorme 
11 mondo stanco e d' ogni luce muto . 

Eppur sul volto le reliquie c l'orme, 
iva il turbo degli afieiti , e la rapina i ' 
Serbi pur anco dell' antiche forme ; 

Ancor dell'alta origine divina 
I sacri segni riconosco ; ancora 
Sei bello e grande nella tua rovina, 

Qual' ardua antica mole, a cui talora 
La folgore del cielo il fianco scuota , 
Od il tempo , che tutto urta e divora , 

Piena di solchi , ma pur salda e immota 
Stassi , e d' offese e danni carca aspetta 
Un nemico maffgior , che la perenta , 

Fra l'eccidio e l'orror della so^grita 
Colpevole Natura, ove l'immerse 
SioUa. lusinga e una fatai vendetta. 
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Kù bella intanto la Viriude emerse; 
Qual astro, che splendor nell'ombre acquista» 
E in riso i pianti di quaggiù converse, 
per lei gioconda , e lusinghiera in vista 
S'appresenta !a morte , e 1' amarezza 
D* ogni sventur? col suo dolcs è mista ; 
'%jei gnvdarfl Ciel dalla superna altei» . 
■ ■Cor amasy pupille t e^frii^.sols 
y appareJita dell' uoiwJ ajj^ bwsezM^. 

dove , o Diva del mio.-ciión} , vol^; 
L'audace immaginar? dove iì. pensiero 
Del tuo Vate guidasti e la parola ? 
^orna , amabile Dea , torna al primiero 
Cammin terrestre , né mostrarti schiva ^ 
Di minor vanto , c di minore impero, . 
Torna : e se cerchi errante e fuggitiva 
pevotì per l' Etiropa immi ligi , 
£ teiDpìo ^egno di si belli Diva 
Non t' aggirar del morbido Pari^ 
Cotanto per le vie , nè sulle sponde 
Della Neva , dell' Istro e del Taoti^. 
Volgi il guardo d'Italia alle gioconde 
Alme contrade, e per miglior cagione 
Del fiume Tiberin fermati all'onde. 
Non è straniero il loco, e la magione.' 
Qui fu dove dal Ciglio Venosins 
Vaghe^tar u lasciasti , « Marta» ; 
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E qui Iresti del Pitior d'Urbino 

I eovrani pennelli , e di quel d* Arno 

,, Michel più eh: mortale Ange! divino , 
Ferve d'alme si grandi , e non indarno , 

II Genio ridivivo , Al suol Roinano 

D' Augusto i tempi e di Leon tornarno . 
Vedrai stender giulive a te la mano 

Grandezza e Maestà, lue suore antiche,' 
Che ti chiaman da lungi in Vaticano. 
T' infioreranno le bell'Arti amiche 

La via f dovunque volgerai le piarire , * 
Te propizia invocando alle fatiche : 

Per te all'occhio divieti, viva e parlante 
La -tela e il rajsio ; ed il pensiero è in torsi 
Di crederlo insensato , o palpitante ; 

Per le di marmi i duri alpestri dorsi 
Spoglian le balze iiburtine , e il monte, 
Che Circe empieva di leoni e d' orsi ; 

Onde poi mani archiietirici e pronte 
Di moli affgravan la latina arena 
Di eterni fianchi , e di superba fronte . 

Per te risuona la nonurna scena 
Di possente armonia , che 1' alma b?a j 
E gli affetti lusinga ed incatena ; 

E questa Selva , ciie la Selva Ascrea 
Imita, e suona di febèo concento, 
Tutta è spirarle dei tuo nume, o Dea; 
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E questj lauri , che tremar fa il *tnto ; 

E queste che prcmiam tenere erbette 
Sono d' un tuo sorriso opra e portento ; 
E tue pur son Je dolci canzonette , 
Che ad Imeneo cantar dianzi s*iniese 
L' Arcade schiera su le corde elette . 
Stettero al grato suon l'aure sospese , 
E il bel Farrasìo a replicar fra nui 
Di LUIGI , e COSTANZA il nome apprese, 
JltiAo cari » te sono , e ad ambidui 
Su l'amabil sembiante un feritore 
Raggio imprimesti de* begli occhi tui j 
Raggio , che prese poi la via del core , 
E di virtù congiunto ali* aurea face 
Fe' nell'alme avvampar quella d' Amore. 
.Vien dunque, amica Diva. Il Tempo edace. 

Fatai nemico, colla man rugosa 
■ Ti combatte , ti vince , e ti disface. 
Egli il color del giglio e della rosa 
Toglie alle gote più ridenti , e stende 
Dappertutto la falce minosa . 
Ma se teco virtù "s'arma , e discende 
Nel cuor dell' uomo ad abiur sicura , 
Passa il veglio rapace , e non t' offende , 
E solo , allorché fia che di Natura 
I Ei franga la catena , e urtale e rotte 
Peli' Universo cadano le muig , 



DlgHizeò by Gong le 



(17) 

Spalancando le voraci grotte 
L' assorba il Nulla , e tutto Io sommei;g|t 
Nel muto orror della seconda notte . 

Al fracassato Mondo allor le terga 
Darai fuggendo , e su 1* eterea sede , 
Ove non fia che Tempo ti disperga > 

Stabile iermerù }' ebarneo piede , ' 
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SollrcìB nel del l' alba sorgea ; 
Che su i flebili colli di' Quirino 
La gran partenza illuminar dovea ; 

G intrepido anelando al suo cammino 
Già sfavasi prestato all'ara innante 
Della Chiesa l'Augusto Pellegcino. 

ta yoce , il gesto , il mover delle piante 
Non d' uom mortale , ina parca d' up Dio r 
Foco eran gli occhi , e foco era il sembùuue* . 

"Squallide, e con lugubre mormori» ■ 
Affollate !e torbe in Vaticano 
Traensi a dirgli il doloroso addio j 

Somiglianti ad un mar, che da lontano 
Fremer s' ode , o a gemente aura notturna i 
Che fa le selve lamentar pian piano. 

Là dóve nèll'orrot sacro delPurna 
Dorme di .Pietro in sotterranea sede 
1,' apostolica polve taciturni 

Sul marmo trionfai sedca la Fede : 
Più che la neve immacolato t schietta 
Coptiala un velo dalla fronte al piede) 
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Ma la bellezza del celeste aspetto 

Traspar più vaga da quel velo , e spira 
Riverenza ed amor, tema e diletto. 

Essa Io Eguardo , che perètra , e gira 
Fin sopra i cieli , e l' internai trapassa f 
Ampia vorago di tormento e d'ira , 

Profondamente sospirando abbassa , -, 
E colla man la guancia si sostiene 
Da pensier grave affaticata e lassa ; 

Ivìa di reina nel suo duol ritiene 
La maestà pur anco, ed infiammarse - 
Il cuor si sente d'ardimento e spene . 

Surse tosto, e sembrò nel suo levarse 
La bianca ni^^__che dal ciel caduta 
Sul Tabernacol folgorando apparse . 

Corre all' Eroe à' incontro , e lo saluta ; 
E poiché in atto di gentil clemenza 
Sicttesi alquanto, e riguardollo muta; 

0 uom , disse, cui l'alta Intelligenza 
Per me tragge a pugnar, per me, che sontt 
Diva in Ciel nata, e d'immortal potenza, 

Guardami , uom forte , io son che ti ragiono, 
lo la figlia di Dio ; guardami , e cura ^- 
.Cun afflitta ti prenda e del suo tiono . 

Piena è l' impresa di perigli , e dura ; 
Ma fia bello il patir , be^li Ì cimenti , 
Se il mio spirito ti , c i' assicura . 
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t« inspirale òa me parole ardenti 
Sono una spada , che -ferisce e sana ^ 
E d* ambe |»rtì peneri la senti . 

Ia rai^n, che f mor doma ed appiani « 
£ V alme inonda de*bei raggi suoi , 
E' mia scorta e compagna , è mìa germana. 

Ella sul labbro degl'invitti Eroi , 
Su la cui tomba io seggo , e per cui stetti , 
E del cui sangue mi nutrì dappoi. 

Contro. 1' orgoglio degli umani affetti 
Parlò sicura ^ e per le vìe de] vero 
1 cow più schivi attrasse e gl'intrilettì. 

Or la tnepte dell* uom per Io sentiero 
Pi fallaci Sofia , lattasi atìcella 
IM .ne dottrine , che vagar la fero ; 

Rassembra un mar , cui torbido flagella ■* 
Assiduo soffio di contrario vento,' 
Che mesce il ciel coU'onda e la procdiftt 

Wa su l'irato instabile elemento, ' 
E camminar su le tempeste io sog1<0| 
Come sopra ben saldo pavimento, 

!A1 mio grido pietoso , al mio cordoglio ' 
-I mortali liidurar l'aline sedom^ • 
£ si formar nel petto un eoor dì scegliòi 

Ma uscir dal fianco delle balze rotte 
1 fonti io faccio limpidi e sinceri, 

^ £ traggo il giorno dalla fosca' aoQe i 



Digitized by GoOgle 



f,M ) 

Per me eonfonde li Nabucchi alteri ^ 
Daniel JanciuUo , e placali le tremanti 
Donzelle gl' inflessibili Assueri . 
.Tu vanne , ardisci , c parla . De' Regnami 
Sta il cuor nel pugno di quel Dio , che frena 
L'ale del lampo, e i turbini sonami. 
Disse; e sul volto dell'Eroe serena 
Rìsulse , e raddoppiogli entro le ciglia 
Mirabilmente del veder la lena. 
Già più bianca si fca 1' alba vermìglia , 
Che a tergo i corridor sentia del giorno ; 
Ei guarda, e il Icre un'altra maraviglia; 
D'ombrose vigne e di ruscelli adorno 
Appargli un campo. Collinette apriche , 
Verdi boschetti gli ian cerchio intorno . 
Pascono al rezzo delle piante amiche 
Ben cento greggi , e quinci e quindi ingombr» 
Fuma la spiaggia di capanne antiche, 
L' aria era qucta , e di vapori sgombra ; 
Ma tutbossi ad un tratto l'orizzonte, 
E di pallore si coperse e d' ombra . 
Pria dfà vento la terra , e poi dal monte 
Con Orrendo silenzio orrenda emerse 
Nube , e giù scese in procellosa fronte.' - 
Ahi quani' era terribile a vederse ! 
Di Dio lo spirto le gonfiava il (grembo , 
£ tale al muto campo si converse , 
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E gii squirciato d'ogni parte il lembo •■ 
Piovea grandine e foco , e palpitando ' 
Fufteian le genti dall' irato nembo*- - ?" 
Solo tra tanta tema il v^aermèÈ^ « 
Pastor si stette , e denudò U tCMB h ì^<ì- 
X.e palme al Ciel pietosamente itorMo;! 
Voce di tuono allor gridò : t'arresta.; ■ 
Angelo punitor , lungi la spada . 
Torci da] campo , e scendi alla foresta ; 
.Tacque , e il turbo al furor mutò la stradar 
E qua] recisa dalle cerve ronche 
Cader sul atAào 4t 11 villan la biada ; 
Tal fea quello babsr divede e tronche a 
te seÌTC , e «tté^i^^jÉKvima^via' - .-. 
Le fiere i^i4iiàxm»^P4àeie>s^ìtatMi ' ^ 
Cotal portento al'Pelle^srM ff-óSra , - ^ J 
' E mentre fise ei tienvì le pupiHe, ' 

Dùpar l'oggetto, e un altro Io disvi»^' 
Immantinente mille vede e mille 

Pronte a seguirlo aniieliche figott-^^ì i . 
AfiVettarsi , e gittar lampi e faviJie*, .: 
Vede d' Abisso le poterr» impwcui-' i : , .--..f-ì 
Sbarrargli il passo,eÌK4«Kai#CV^ j8 quella 
Di fantasmi assalirlo e di paure.- - e 
Smunta il volto, e con torvo occhio rubello 
Ve l'Invidia di lui vecchia nemica, 
E primo degli Eroi vanto -cilagelJoi.- 
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V*- è del vario Tarpèo tiranna antica 
^daIc(Iice^^a , che il pugnai deposto; 
L'anime di segreti odi nutrica; 

V*è il lalso Zelo, che d'ainor s'è posto 
Una larva sul volto, e un cuor nel seno 
Di demone crudel tiensi nascosto; 

Ed .altri mostri , che diverse avieno 
Di prudente virtù forme mentite, / 
E le labbra siilìanti dì veleno. 

Come alla voce di Gesù smarrite 
Là nell'Orto fatai caddero al suolo 
Le turbe al grande tradimento uscite; 

Cosi d' avanti al Pellegrin d' un solo 
Sguardo percosso sul negato calle 
Cadde rovescio i\ temerario stuolo ; 

Che non osò seguirlo, ed'alle spalle 
A fcestemmiar rim3se , e di sfacciato 
Sussuro empiè del Tevere la valle. 

L' Angel di Roma dalla Fè chiamato 
Alto allor si levò sul Vaticano , 
E largo diede alla sua tromba il fiato; 

Tromba a qiielle simil , che del Giordano 
Arrestar V onde stupefatte , e fero 
Gerico rovinar spezzata al piano. 

L'Angelo della Senna , e dell' Ibero, 
E quel del Reno , e quel dell'-A'pi udillo, 
£ fecer plauso al Dìiensor di Piero , 
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L' Angel dell'Istro anch'esso al fané sqnilTo ' 
Destasi , e l'altro ad incontrar «n viene , 
Pace gridando per Io ciel tranquillo. 
Fin dentro il Iago dell'eterne pene ' 
Giunse i! suon della tuba , e un cupo udifst 
Doppio strider di demi e di catene. '■' 
Xrascorsc ancor fi^ i lumi erranti e fissi jj^^ 
E degli spirti , a cui tur dati in cura 
Forte l'orscchio rintronar sentissi. ^ 
'Allor fe' Uricle più lucente e pura 
Uscir del die la lampa ^mperatrict i' 
Bella nemica della notte oscura. 
D'improvviso tepor dispensatrico - 
La gran face del Sol tosto si mira 
Rallegrar la pianura e la pendice. 
Ovunque il passo imprime, o il guardo girl 
L' illustre Viator , nuova viriud* 
Sente natura , e la stagion respira . 
Volea del verno le sembianze crude 
Depor la terra innanzi tempo , e presta 
D'erbe e fiori ammantar le spiagge ignuae; 
Ogni arbor rinverdir volea la vesta , ' - 
E le nevi del gel rotto il rigore , - 
Alle montagne liberar la testa : 
Wa vietollo Umiltà , che del Pastore 
' Venia scorra e compagna , e intorno a 1 ^ 
Parve del verno raddoppiar 1' orrore . 

La- 
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Languidi Un'altra volta i raggi sui 

Contrasse il Sole , e il capo aureo laicioue 
Imbrunir da' vapori erranti e bui . 
Da] suo speco 1' acquoso Austro si mosse , 

E dalle nubi, chz la man stringe!^ 

E nevi e piogge furibondo scosse. 
Twtla qua! pria tornò contraria e r«* 

La gelata siagion , posta in obbli» ^.^^ 

La deitade , che passar ilovea. ^ 
Le sue pone d'Olimpo intanto apri» j ) 

E calessi di fumo e fuoco mista 

Nube, che 1' aria dì fragranza empia i 
L' ignea colonna imita , che fu vista 

II ramingo guidar stanco Isdraello, 

Per Io Deserto alla fatai canquista. 
Ma la nube nel sen porta un drappello 

V invisibili altrui Spirti moventi , " 

Quale l'occhiute rote d'Ezechielloi 
Spitti, che di soavi almi concenti ^^^j-j 

Van ricreando l'aure innamorate , 

E raddolcendo della via gli stenti. 
Pria le cure, il travaglio, e l'umiltare 

Del buon Pastor cantaro , che la vita 

Pone in periglio per !e agneile amate ; 
Poi , stendendo a più grave arpa le dita, 

Cantar quell' alto sdegno , onde la terra 
. Fu sepolta nel pelago, e punita; 
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E come l' Are* fra rorren-ia gaetra vi 
Degl'irati elementi alto sul flutto 
Galle'^ia, e salva le inotiiagne afferra; 
Indi il Roveto rammenwr , che tutto 
D'Orcbbe apparve al Pastorel famoso 
iDalle fiamme ravvolto , e non distrutto; 

quel Vello obbliar , che in ruggiadoso 
Molle terren su 1* alba raccogliesti 
Seccp ed asciutto , o Gedcon dubbioso; 
Ond» di sangue Madiaxiito festi 
Rosse !c glebe , e di Giudea cattiv» 
l-e pentite pupille alfin tergesti . 
.^al era il canto e l' armonia festiva , 
Che al sacro Pellegrino il cuor molcend» 
Soavemente dalla nube usciva : 
£ già la balia del Sorattc orrendo 
Scopriasi tutta , e nebuloso il piede 
Il padre Tcbro le venia lambendo, 
pimentica del Ciel spesso ivi ricde 
Di Silvestro a vagar l'Ombra pensosa; 
Innamorata dell* antica sede : 
Pndé il Verno alla rupe erta e petrosa 
Per riverenza a tanto ospite nume 
Di nevi il capo piti coprir non osa ; 
E Zefiro gentil scuoter le piume 

In sua stagion vi lascia , e folte al basso 
fendei le spiche , e tiejnolac sul fiume . 
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Sul limitar dello scavato sasso ; 
Ove al furor barbarico sottratta 
Raccolse un tempo fuggitivo il pasa»; 
Stavasi il Veglio veneranda in atto - 
D'uoiTijche qualcuno attende , e impazience 
Per soverchio aspettare oinai sì è fatCo ^ 
Ed ecco , che apparir vede repenls 
La portentosa nube, e più vicinai 
Farsi r ascosa melodia già sente . 
Qual da un fiume talor la vespertina 
Nebbia s'estolle, e dopo breve istanw 
Giù nella valle rotasi , e declina ; 
Tal la cima radendo delle piante , 
D'un venticel portata in su le penne," 
La celeste discese Oinbra aspettante . 
Lieve d'incontro al Pellegrin sen venne, - 
E lampeggiando in un gentil sorriso 
Gli sfavillò EU gli occhi , e lo trattenne ." 
Videro dalla nube l' improvviso 
Splendor gli Spirti ascosi , e ravvisaro 
L'antico Cittadin del Paradiso. 
Tosto il canto e le dolci arpe fermare , 
Che agli atti, al volto in jui desio cortese 
Di favellar gran cose argomentato. 
S' appressar tutte ad ascoltarlo intese 
Quelle dive Potenze : allor di zelo 
Fe' r Ombra sciniillar le labbra accese f 

b a _ 
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C » 1?tttìi ■ éoimndò • Spirà -^I Cieìo ; 
Che dìippresso 1* udiste ; e £ venti* ali 
iiflPuttna guardo gK faeote oo velo , , 

Piacciavi di ridir , Spirti itnsnra^nli , 
Ad no inonal le' sae parole , c tvmi 

* jUngtia ed accenti al ^ran MAtttQ eguali, 
Se Jicc poi pensi» tanta Jcvanm », 
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Salve l' OnAn glOò ^ salre , asfiettato .. 

Buon PélTegrìno. Al tuo barn min ielk« 
Arride folgorando il Ciel placato. 
Dio s'aifacciò dall'orrida pendice 
Celi' altissimo suo monte profondo; 
Che su l'altre montagne ha la radice; 

Diede uno spiardo al sottoposto Mondo , 
E i! Mondo vacillò. Cader sospinto 
TemH del Nutlg nell'oftor seeotAì, 

La giatf catena , da cnt pende avviato y 
Scottasi tutta , e alzarsi orribilmeOt» 
Parca la polve del Creato esitato ^ 

CaJtnati , disse allor l'Onnipossente ^ 
Calmati ,o Mondo. E si suon di siMpatcj 
Quel tremendo fragor tacque repente, 

ftillò Mreno dall' Olimpo il S(rie, • / 
Rìser cMipt e solliqfn f e in dolce aspe^ 
Sì rabbellir di rose , e di vide . 

O tDj che calchi ad ajte imprese cletló 
Dell' eterno Votn la traecia oscura » 
' Apri al mio dir l'orecchio e i* intelletto / 

tJon il silenzio sempre di natura , 
Mè dei venti la calma e delle stelle 
1 disegni di Dio compie e matura : 
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^aWofhi iflAr fra ì laifipi e tr ' 
Più lutirinoso iì suo^pensier traluce:, 
E le-divine idee itiuà più belle. 

Ei p»àc«^bBte A*ÌMsMMei taci ■ ^ 
Ftf cncoadt tHot gli «terei UMb 
K)ì maestà caliginosa e truce c 

JGnde sotto j} suo piè s' odono ì tuoni 
Ruggir profondamente, e con baldarna 
WoTtnorar le burrasche e gli aquiloni • ' 

In questa di furor torba sembianza 
Farla pur anco alla sua Spaia , e' il' con 
Col rigor jK cìmats , c h cosMa» t - ' 

<^hidì rptt» le. invia gverra • tcmne^i . ' 
Quindi gli affiinni , cfec faneni e tri- ^^J. 
D'odio senitirano «gno , e won i'imostì 

Uè da'barirari colli Gìebded 
Sempre il nemico turbine «i «5|^lr:^!p 
Che il raggio offusca di gitegli tNi8kt>fai^t 

Kcl séno il Sion £^ra battaglia,' 
Reco nemNi si desta atm tidòn. i " 
Che 1* invitte sue toni wta e Ikwp^»; 

la be!la Sulamìta sì scoIotb , 
Che il vede rovinar su le fiorenti 
"Vigne d'Engaddi,e ai Cie! si volge e plon. 

Odi il romor delle quadrighe ardenti 
D* Aminadabbo irato , odi il -bisbiglio 
Dell' atterrito Cwìa , odi i knwm . 
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Tu , che piewsb accorri al reo pen^lio ■ . 
Della Tcdenia Sulamite , e vai 
In Eul Danubio ad aKiugarle il ciglio , 

Cresci speme e roragrgio j e Gemi ornai ' 
Come chiaro eu Ic pirla il Destino 
Là dall'abisso degli eterni rai . 

Splenderà h tua gloria , o Pellegrino ; 
Più che le chionne e le lucenti rote 
Dell'astro^ che le porte apre al imitino; 

D'iritorno, a te s'affollcran divote, 
Siccome intorno al suo pasfor le agnclle; 
Le più barbare genti e pii? remote ; 

E tu la Fè , la Cariiade in elle 
Accenderai col guardo e col sembiante,' 
Mille mietendo al Ciel palme novelle. 

Dietro a' tuoi passi estatica ed amante 
Affrettarsi vedrai 1' Europa intera , 
L'orme baciando dell'auguste piantf : 

Dell' Istro la regal sponda guerriera 
Vedrai di vele e popoli coperta , 
Varj di ciel , di lingua , e di maniera; 

Come d'Orebbf la vallèa desetta, 
Quando piovve sai querulo Israele 
Celeste cibo dalla nube aperta , 

Tu pioverai sul popol tuo fedele 

Lo spirito , che securo a Pier già feo 
Ci Cafarnao calcar l'onda crudele; 

b4 
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Spirto, eftir del Tesbite e d'EIisèo 
Scaldò le invine labbra , e tutta un giorno 
La Palestina di portenti empièo. 
l'n' altra volta di Moabbo a scorno * 
Pi Baiamo la voce udrassi intarico 
:Con maraviglia risuonar dintorno. 

_<ÌBanio 30n belle le tue tende I oh quanto , 
i\Iina,'ii>ion , leggiadro è il tuo stendardo, 
li pJorioso de' tuoi duci il vanto I 

in At(i*.lon correa romor bugiardo, -, 
( he in Babilonia ti dicea conversa ; 
E schiava di tiranno empio e codardo ; 

Trcianato l'alta», guasta , e perversa 

La ttia doilKÌna , e le in un mar , che bollo 
Di so7.zure , e d' orror tutta sommersa . 

Nenil l'orribil grido. Il tuo bel colle 
Di fiori ancor si veste e d' arboscelli , 
Nudriti al fiato d' un' aureita molle . 

] tuoi cedri famosi ancor son quelli; 
An^'or son fresche per la rupe , e monde 
L'urne de' tuoi fatidici ruscelli. 

Venite a dissetarvi alte bell'onde, 
O mal accorte agnelle , che succhiate 
Del sozzo Egitto le cisterne immonde. 

Quel buon Pastor , che abbandonaste ingrate, 
Eccol , che viene pellegrin pietoso 
Fia dirupi a ceicuvi , o seonsigliate . 
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Egli è tutto sudante , e polveroso ! 

Amor Io guida , Ainor che al varco il pre«, 
E tolse agli occhi suoi sonno e riposo.. 
Deh I voli una soave aura cortese. 
Che della via gli tempri le iatiche 
Fra le piene d'orror balze scoscese. 
Stendete la vostr' ombra , o piante amiche : . 
E voi di fior spargetegli il sentiece , 
0 pastoiellc del Saron pudiche. 
Fra si dolci d'amor note sincere 
Verrai su l' Istro , e ti vedrai davanti 
Le tedesche piegarsi aste e bandiere * 
E k madri dì gioja palpitanti t 
T' irsegneran col dito ai pargoletti , 
Con mille baci contendendo i pì:inti ; 
Ed essi dalle madri al fianco strettì ^ 
Ti cercheran col guardo , e si dorranno , 
Che veloce trapassi , e non aspetti ; 
Ed il piccolo mento allungheranno , j 
Onde sul folto delia calca slzarse 
Con avid' occhio , e fanciullesco affanno ; 
Ecco intanto le gritla raiìdoppiarsc ; » 
Ecco GiusKPi'E , A questo rome iin fcca 
Del Pellegrino su le guance apparse. 
Fu il cor , che dentro si commosse , e poco 
Di se capace rltrorar^^o ti peno 
Tentò co' bill? i diUtarsi il loto. 
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Trnerewi f ^efì , gioia e rispetto 
CJi fero assalto ali* anima , e sul viso 
Si pinser tatti con diverso affetto, 

Uel visibile fremito improvviso 
S'avvide il parlalor Veglio canato, 
E il divin labbro aprendo ad un sorriso : 

.Vedrai , seguia , vedrai questo temuto 
Eroe dell'Austria , innanzi a cui vacilla, 
E Slassi il Mondo riverente e mulo: 

Kon già trace il sembiante e la pupilla , 
Qual sovente il mirar la Molda e il Reno 
Là tra il fumo di Marte e la feviHa ; 

Wa placido , gentil , mite e sereno 

Venirti incontro , e come al padre il figlio 
Chinarsi , e palpitar stretto al tuo seno . 

Oh palpiti d'amor, non d: periglio! 
Ofi regal bacio ; oh memorando amplesso ! 
Oh d*alia Provvidenza alto consiglio! 

Le sue , !e tue virtù d' un nodo istesso 
Si stringeranno , e si faran tra loro 
Scambievole di rai dolce riflesso. 

Aureo d' afFeiti l'amistà lavoro 
Nelle vostr'alme tesserà , ciie poi 
rian del Tempio di Dio base e decoro; 

Finché d' applausi carco , e degli Eroi 
Il più grande lasciando all' Istro i;i riva 
Innamorato de' pensieri tuoi , 
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'A]\e contrade delta tua giuliva 
Difficil Roma tornerai lodato. 
Coli' Invidia al tuo piè vinta e cattiva; 
Ivi lungo di giorno ordin beato 5 
Trarrai sicuro , e del tuo sacro impero 
Salamon nuovo tranquillando il fiato. 
Auspice avventuroso , e condottiero 

Sarar del secol che s' appressa, e chiede 
Del tuo bel nome ornar 1' anno primiero ; 
Questo i il voler di lui , c!ie al tuo cor diede 
L' alto coraggio , e su 1' avei lo scrisse , 
D'onde al sacro cammin movesti il piede J 
L'amica ambasciatrice Ombra si disse , 

E girò gli occhi qiiai due Soli , e il raontff 
Par che tutto di luce si vestisse , 
Che poi si stese all' ultimo orizzonte ^- 
E ne rise per giubilo la valle , 
E traballone d''Apennin la fronte 
Onde agitate su l'acute spalle 
Si Ecomposer le nevi , e sciolte in fiumi 
Giù per rotto dirupo aprirsi Ìl calle .. 
Grondavan tutti delle balze i dumi 
E le colline ruggiadose un nembo 
Alzavan di gratissimi profumi^ 
Ma l'Ombra già confusa erasi in grembo"' 
Dell'angeTica nube, che repente' 
Per abbracciarla avea" squarciato il lemBo . 

b 6 
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Spatir Ta vide ìT Pcllegrin dolente , 
E co] guardo la nebbia accompagnando j 
Che portavala al Cielo dolccinente , 
Ed ambedue le palme alto levando. 
Padre, gridò, così t'involi , e lassi 
IMeco le cure del divin comando ? 
Meglio era , che il mio corso anco muiassi ; 
Wa se vuoisi ch'io resti , e alle serene 
Sedi d'Olimpo senza ine tu passi , 
Deh I narra a Pietro , se a incontrar ti viene. 
Narra pietoso i mici disastri , e tutie 
Del suo fedele Succesjor le pene . 
Disse , e le ciglia non- ritenne asciutte ; 
Wa qual su l'erbe appaiono le stille 
Dalle nubi d' Aprii scosse e produtte , 
Che brillan tremolando a mille a mille 
Davanti ai Sol , che irradiale , e percote; 
Tal corse il pianto intorno alle pupille. 
Si letse il Pellegrin santo le gote , 
E pien la mente della grande i^ea , 
Che inspirogJi 1' amico Sacerdote , 
riamme spargendo, ovunque il piè volgea , 
amor , di lede , di pietà , di zelo , 
Corse olire la gelata Alpe Retea 
Gli ahi presagi avverar del Cielo. 
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'LA SICNOKA 

M. ANNA MALASPINA 

DELLA BASTIA 



J bd ckrmi àivìn;, onde i sojpirì 
Jn tanto grido si Icvdr d' Aininia , 
Si che parve minor della zampogna 
L'epica tromba, e. al paragon geloso 
Dei primi onori dubitò Goffredo , 
Non è ^ Donna ìminortal , senza consigliò 
Che al tuo nome li sacro , e della chiara 
Per senno , « pn tritate amabil' Sglia 
L* orecchio e il core a lusingar li reco : 
Ot die di pcode giovinetto in braccio 
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Amor la guida . Amor più cli^ le Milrt 
A Torquato ispirò questo gemile 
Asnèo lavoro , e infino iììor si 'dolce 
Linguaggio non av«i qw] Bis purlàto; 
Al meno ia terrt | heodtt 9taà di Giècift 
Erudito l'avessero i maestri^ 

quel di Siracusa, e l'iofetiee ■ ■ 
Esul di Ponto . Or qoal v'ha com adun^ 
Che ai mister; (TAmor più si convenga 
D'amoroso volume ? E qual pu6 donò 
Al ^etùo Kbl^spino esser più |rato 
Cfae il eantò tf Elicona ? Al suo favore 
fi^ che ali* ombre cirrèc crebber» sempre 
.Famose e verdi l'apollinee 'frordi 
^-jjf-Pner d'Tmperaiori e di Poeti . 
t)e\ gran padre Alighier ti risovvenga , 
Quando ramingo dalla patria , e caldo 
D' ira e di bile ghibsllink il petto , 
Per l' itale vagò guaste contrade , 
Fuggendo il vinciiof Guelfo crodele ; 
Simile ad uom, che va di porta in porta 
Accatnndo la vita . 11 fato avverso 
Stette contro il part Vate»e'C(H)lTo11 tato 
Morello Malaspina . Égli ali* ìlkiBtre . 
Esul fu scudo : liberal raccolse 
1_' anii-ià sulle snglie , e il venerando 
Ghib^Uiiio parca Giove nasMSo 
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Nella ciw ài Pelope . Venute 

Le fanciulla di Pindo cran con esso i 

V itala Poesia bambins ancora 

Seco traendo , che robusta e grande 
Si W di tanto preccitore al fianco: 
Poiché un Nume gii avea fra le tempeste 
Fano qucsi' ozio . Risonò il Castello 
I>i camici divini , -e il nome ancora 
Del sublime cantoi- serba la Torre. 
Fama è eh' ivi talor s' oda uno spitto 
Lamentoso aggirarsi , ed empia tutto 
Di riverenza , e d' orror sacro il loco . 
Quella del Vate è la ma^naniiii' Ombra , 
Che tratta dal desio del nido antico 
Viene i silenz; a visitarne, c grata 
Dell' ospite pietoso alla memoria , 
De' nipoti nel cor dolce e segreto 
L'amor trasfonde delle sante Muse. 
E per Cornante già tutto 1' avea , 
Eccelsa Donna , in te trasmesso ; ed egli 
Lieto all'ombra de' tuoi possenti auspicj 
Trattando la map.jior lira di Tebe 
Emulò «jBella di Venosa , e lece 
Parer mcn dolci i Savonesi accenri , 
Padre .incorrono di corrotti f.gli , 
Che prodighi d' ampolle e di parole 
Tutto contaminar d' Apollo il regno . 
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Erano d" ogni cor tormento alteii 

Cella vezzosa Walaspina j neri 
Occhi Ecreni , e corse grido in Pindo 
Che a lei ra stesso, Amor, cedesti un giorno 
Le tue saette , pel mutato arciero 
Non mcn cene , o mer care; e se il dettino 
Non s'opponeva, nel tuo cor s'apria 
Ea mortai ninno la seconda piaga . 
Tutte albr (ìì lAn^masÌTiz le figlie 
Fur viste abbandonar Parnaso e Cirra, 
E calar sulla Parma , e le seguù 
Minerva ani.ii' essa , con dolor fuggendo ' 
Le cecropie ruine . E qui , siccome 
Di Giove era il voler, i' egida e l'asta 
Trasportò lieta , e 1' oleosa coppa , 
E la doita lucerna , e d'Acadeino. 
Fe' riviver Je selve, e sonar feo 
Di rumor filosofico le volte 
D' un altro Peripato , e più sicuro 
A! suo mistico augel compose il nido; 
Perocché , Duce , ed Auspice Fernando, 
D'un Pericle novei l'opra, e il consiglio 
E la beltate, l'eloquenza , il senno 
D'un'Arpasia miglior scienze, ed arti 
Trassero in luce , e di non vani onori, 
Giov.n;do , rallegi-ar Febo , e Sofìa . 
■Tu fulgid' asiro deli' ausonio cielo » ■ 



Pieno d' alto saper , tu vi splendesti ; 
Dotto i^ciaudi mio ; nome che dolce ' 
Neil' anima mi suona , e sempre a*erba ; 
Cosi piaccjue agli Dei , sempre onorata 
Rimembranza sarammi , Ombra diletta, 
-Che sei sovente di mie riotti- if sogno , 
E pietosa a posarti in su la sponda 
Vieni de] letto , ov' io sospiro, e vedi 
Di che lagrime amare io pianga ancora 
La tua partita , se laggiù ne' campì 
Del pacifico Eliso , ove tranquillo 
Godi il piacer della seconda vita , 
Se colà giunge il mio pregar , Torquato 
Far me saluta , e avvisalo con quanto 
Leggiadri tipi di mia mano sculti 
In candido volume al cupid' occhio 
I lai del EOO Pastor fan novo invito ; 
Qual nome accresce ai fogli onor . Dì gioj» 
Certo al buon Vate rideran le luci ; 
■ Ed Anna Malaspina andrà per T ombre 
Kipetendo d' Eliso , e fia che dica : 
Perchè non l'ebbe il secol mioi memoria 
Non sorerebbe sì dolente al mondo 
Di mie tante sventure . E se domato 
Kon avessi il livor ( che tal nemico 
Nai non si doma , nè Maron lo vinse, 
Kc il Meonio Cantor } non tutti almeno 
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Chiusi a pietade avrai trovato ì petti ; 
Stata ella fora tutelar mia Muine 
La pArmense Eroina j e di mia viti j 
t^h' ebb£ dall' opre del felice ing^m 
Si lieta aurora, >e.^ilei»li(to,mrrtg^o^ 
Vfon forte allora la crudel iauaaf 
S'ombte s\ nerce tempeatoM. afiron 
Avvolto avrebbe il i^ibùo mmomo . 



(0 (luista htura, che in .nome dei ceUBrt 
Codoni frtetJe U di lui tuptrba edtsìons dell* 
'Amintd j fu scrìtta originmdmente dsk Monti . 
a vuoti eie vi si$m> itati fatti: de* cangÌMHntìf 
td abbiamo, tutti U ragioni ftt eredirh // 
fando fer altro è tuoi a a noi iatt» d'ami» 
avvertiia , . 
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^Pif eli» KTNt ente iajiaitnstdct 
I gioru tn^i doloroii e foschi , 
VUtà f. afflitto mortai , fra questi boidd i - 
Vieni , c sarai felice . 

<ìuì nè & spose, nè di madri il pianto; 
Mi dì Galliche trombe udrai Io squillo j 
Ma sol àtiV atire il mormorar uanqiullOy 
S d^H togeUi -il canto . 

fiui Wfl d' amor sovrana è la ragione , 
Senza rischio la vita , e senza a^nno^ 
Nè d'altro mal si teme, altro tiranno. 
Che il verno, e l'aquilone. 

Quaqdo in volto mi àsafli , e col rigore 
£>e' sBoi fiiti aù moi^ , io rido \ e <fieo : 
mon i- certo còseà. nastro nénòco , 
Vi ■MatoK/ 
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figli del fanf^o Prometèo m'attesta 
La corr»ttìbi! tempra , e di colei , 
Cui donaro il fatai vaso gli Dei, 
h' eredità funesta . 

Ma dolce i il fruito di memoria amara 
E meglio tra capanne in uoùl sorte , 
Che nel tumulto ài ribalda cone , 

Filosofìa s' impara . 

Kiiel fior, che su] mattin sì vago olezia ; 
E smorto il capo sa la, sera abbassa» 
Avvìas in ano parlar , dhe presto pun. . 
. Ogni mortai v^tm». 

Quel rio ; ^e ratù HVpaAa camnìiia'* 
.<^I rio vuol dirod « che iel pac-vchMC 
2<el nnr d' «tenuta mette la fon 
\ Mia vita pa^ott. 

Tutte dall'' elee al giunco han lor favella ; 
Tottc. htxs lenso le piante : anche la rude 
Stt^ida pietra t' ammaestra , e chiude 
Una vital fiammella . 

Vieni -duniiue , infelice, a queste selve j 
Fuggi 1' empie città , faggi i vestigi 
Di Matte sanguinosi, e di Parigi 
Le vagabon^ belve . 
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ttflf f atat* suoi a colpe infem; 
Ore erodo piagar si vede il ferro 
Non il pigro terreo , non l' olmo , e il cerroj 
Ma de>tratelti il petto, 

Giapeto iniqua stirpe! aJiì diro 
Secol di Pirr^ ] Infanguiqat* e (M( 
Lasciò ]a~terra un' altra volta Astrn ^ 
£ riserrò l' Empirò . 

(Quindi l'empia ragion del più robusto; 

Quindi falso 1' onor , falsi gli amici , 
^Compre ic leggi , i traditor ielici , 
E sventurato il giusto . 

(Quindi vedi calar tremendi e fieri 
S>C Druidi i nipoti , e violenti 
Scuotere ì regni ; e sgomentar te gemi 
ColHiffpii , e cp* pennni* 

Enceladi novelli anco del Cielo ' - 
Assalgono le torri , a Giove il trono 
Tentano rovesciar, rapirgli il tnono^ 
E il non trattabil telo. 

Ma non doririe Jais^ la sua veadetta^ 
Già monta^ tu 1* irate aH del vento , 
Ctayaar ^ ye^, mormoiar gift sento 
' 11 lampo , e h taetta . 
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Finché l' età n' ìnvìtj ^ 
Cerchiamo di goder f 
L' istante del piacer 
Passa , e non torna . 

Grave divien la vita 
Se non si coglie il fioff 
Di fresche rose Amor 
Solo s' adorna . 

A che vantar , mia cara , 
Del cor Ja libertà ? 
Quest' alta vanità , 
Ben mio , disdice , 

I nostri cori a gara 
Lasciamo palpitar : 
Chi sa costante amar 
Sempre è felice . 

Cagion d' affanni e pianti 
Si crede Amor, io so j 
Tu non pensarlo , no , 
Sgombra ri sospetto . 
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Ver jue veraci amanti 
Tutto è un dolce gioir j 
^4 desusi on aospur 
Senn diletto. 

Ciè sei MI» , piti devi 
Ad AiDOF votì e f* . 
AHro &eU4 pon è 
Che un suo tributo . 

Atniam , che i 61 son brevi 
Un giorno senza amor 
E' giorno di do!o[,, 
<^ta9 jt^tàm.* _ ' , 



( 48 ) 

PER MONACA 
i 0 £ T T 0 \ 



Q.UÌ presso a J' ara desolate insieme 
Piangean le Grazie net mo crin reciso, 
E là in sembiante di chi duoisì e freme 
Stava in disparte Amor vinto e deriso . 

Allor del folle a ravvivar la speme 
Scoperse liberiate il suo bel viso , 
E oprò contro il tuo cor sue lorze estreme 
Con un sovrano tentator sorriso. 

Wa ne! chiuso fatai tu sorda il passo ' 
Inoltrasti , e sparisti . Ogni più schiva 
Alma ailor pianse , e n'avria pianto un^passo. 

Sol nel nostro cordoglio il ciel gioiva , 
E ben d'onde n'avea , che al mondo, ahi lassoj ' 
L'ornamcmo più bello in te rapiva. 
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~Cxìnò y inhme prezzo, e disperato 
t.* aitiero ascese il yenditor di Cristo t 
. Strinse il k<:cio , e col corpo aÈtn&donac» 
Dkir ino Tzm> pcrixolar fu vist0> 

(Sgolavi le ^^to ierMlO 
Centro la ttt«sa ia tu^ui tMnosa e ttìst% 
E Gesù twstemmiavs , e il rio peccato , 
th'fjDpici 1* inferno di cotanto aafmtto^ 

Sboccò dal varco alfin con un ruggito, 
Allor Giustizia l'atterrò sul monte, 
Kel sangue di Cesa tingendo il dito. 

' Scrisse con quello al maledetto in fronte 
Sentenza d'im mortai pianto infinito, 
£ lo j^n^ tignosa in Adwionte^ 
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Piombò quell'alma all' infernal rivi<?ra , 
E kì iè gr^tn tiemuoio in quel momento; 
Eakava il monte , ed ondeggiava al vento 
La salma in alto sirangolata e nera, 

.■eli Angeli del Calvario in su la sera 
Partendo a volo tadim-no e lento 
La 'videro da lunpi , e per spavtnto 
Si fcr dell' ali al volto una visiera . 

I Demoni frattanto ali* aer tetro 
Calar 1' appeso , e le infocate spalle 
All' esecrando incarco eran feretro . 

Così , ululando e bestemmiando , i! calle 
Freser di Siig:e , e a! vagabondo Speiro 
Resero il corpo nella motta valle . 
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Poiché ripresa avea l'alma digiuna 
L'antica gravità di polpe e d'ossa, 
La gran sentenza nella fronte bruna \ 
In riga apparve trasparente e rossa. 

A quella vista di terror percossa 
Va la gente perduta ; altri s' aduna 
Dietro le piante, clie Cocito in grossa ^ i 
Altri si tuffa nella rea laguna . 

Vergognoso egli pur^del suo delitto 

Fuggia quel crudo , e stretto la mascella 
Forte graffiava con la man lo scritto ; 

Ma più terso il rendea l'anima fella ; 
Dio tra le tempie glie l'avea confitto; 
Nè sillaba dì Dio mai si cancella . 
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Sdegno , possente iddio de le tremende 
Furie f tritello , a cui simiJ non parme 
Ch' altri possa d' Amore spezzar 1' arme , 
E de, l' arco privarlo , e de le bende ; 

Contro costei , che il cor mi strazia e fende; 
Perchè lorte non vieni ad aitar me? 
Percjiè vile ne I' uopo abbandoriarme , 
E dilcguarn in (accia a chi m'offende? 

Hon vedi come per tradir prometta , 
£ ridendo tradisca ? E la tiranna 
Ha forse in sua difesa un maggior nume? 

ifthi ! che senso di rabbia e di vendetta 
Un sassp prenderla . Ma l' ire inganna 
Un girar di quel figlio , e il mio costume. 
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Sdori» ftf na gtnfii dal temo marno 
ali aperse, ecl al cielo erta levoue} ' 
Ogni stella ver lei dolce si mosse ^ ' 
I>i foco ardendo più pudico e Pàaiò'i 

Jàrea che presa d' ainorostì iiieantir I ^ 
Tutta de gli «tri la famigKa Job* ; ' ' 
tin(» il lanerrot^ aol Mine , * scostjt' 
• *ing»e nel KB» deipare pianto. ' 
*a tao» ImS-rttta. irreijiireB 
l'ettre» pdlegiiu/e ancor .divise 
yra qixiio avea te branx , i 9151 piami , ■ 

filando il Sóli! comparve' , e le- torrtse-j ' . 

.fi?!?'?Ila.iii grembo del grand' asti», e Ustt 
. j^^t^yjpt padiglion. di. Dio i' auìscv 
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T^sssa i! terz' anno , Amor , eh' io mi lamtmo 
Del Ilio crudele doloroso impero. 
Ce»a j io grido , deh' cessa , iddio severo , 
ffietà del mio ti sttinf;a aspro tormento • 

Ma più , lasso I dal cor cacciarti io tento ^ 
Tu il cor m' affern più ten ce e fiero , 
E ogni desir legando , ogni pensiero , 
Sol de* mali mi lasci il sentimento. 

Nè sdegno vale , ni ragion , che morta 
Più no» risponde, nè cangiar d'obbietto^ 
Nè soccorso di pianto e di sospiro . 

Dunque a snidarti , Amor , da questo petto 
Che mi riman ? Non so ; ma mi coniorta , 
Cbe immortale non sono , e cbe deliio . 
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Ben di tia«iche forqie pellegrine 
Spesso il pensier Mtlpoinene stanìf^ j 
"E iier* in ramiwdi t'crror ir/acMiii:»!', 

' E il pìè'raì cali» ,' è nttwlibnffa ti erìu»; 

fifa lurge fuori Amor . di'; tè vicine 
' Del cor làtèbre, dove iTilnie tvvaiqpa'} 
E con affetti U contrari stampa- 
Quelle forine cancella alte é divine . 

Quindi la chioma mi compone e il manto , 
£ mi slaccia il coturno, t! crudo invMC « 
Vi pon la sua catena gi ave c dura . 

Voi mi guata ridendo , e a me non lece. 
' Hcff^ur -lasaas-an . Quella pi^- iiUboW , 
Mi '^rìsce dagli etichi , e non mi em;a » 



«■4 
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m MONSIGNOR SPINELU 

eOVZBHATORE BI ROMA 

SOLETTO 

Questa che muta or vedi a te davante 
Starsi con fronte rispettosa e china , 
Questa è , Signor , ravvisane il sembiante , 
la popolar licenza tiberini , 

Questa è colei, che schiva e intollerante; 
Di consolar severa disciplina 
Ifè temeraria tante volte e tante 
Tremar la prisca autorità latina . 

Tu la treni , e ài pace infra ì tranquilli 
Trionfi or sei del Tebro in su ]* arene 
Tei Cesari piij grande e dei Camniilli, 

Che il frenar di costei l*ira e l'orgoglio 

Vanto è masgior , che in barbare catene - ■ 
Trarre i Galli e i Scambri al Campidoglio, 
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IflSft'j ovt Iàt]^H& smotto if fièr v^ff;^ 
Atropo venne-, e in man h force aveaV' 
Amor , che stava in su ]a sponda assistf ^ 
&>ppjiee accorse » b tìenunda I^a . 

VmH- r m»- iKtnw- tion volet tecùo^ ' 
eÌDsi' caro' a U terr» j «gli dk^a > . ' 
Scoss*'èlk io c»p^ J^'infcn»! m^rcHOV - . 
E lorda le ItfMKtte aMiì- ct^idta- » 

Torse io sguardo Amor da la ferità ,. 

Ed ir lasciando al suolo arco e quadrcllà f 
Fè un velo agli occhi' de le rosee dita.- . 

X )a stessa del senno empia sorella 
EGbe orror del suo colpo , e fb pentim^ 
^Hd» vide »d«r vi» bdfev 
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son put solo , e ìn queste selve amfcbc 
Kon v' è chi ascolti i mici lugubri accenti 
Altro che i Ircmchi delle piante antiche . 

flebile fra le tetre ombre dolenti 
Regna.il silenzio, e a I^grimar m*inv<^% 
JRlotto dal ci^ uiocntPrlo (ie' venti . 
-^jl^ì dunque |)wio piangere ^ nùa^^^c^U»,-, . 
Qui'^ssp lamcQt^rii^' , e all^, fedele . 
Foresta confidar l'alta mia doglia. 

Donde prima degg'io , Ninfa crudele , 
11 tuo sdegno accusar ì donde fìa mai ' 
Ch' io cominci le mie g^e querele ? 

Sai che d' amore io son pèrduto , e sai - ^ 
Per chi port^ |[ mio cor queste, catenev. 
Cte ^ lesici e gq^in lo mi ; . 

E qnal rupe dell'arida fcirene 
Tu il suon deridi de' lamenti miei , 
Ed esulti al rigor delle mie pene. 

Già non voglio per questo , e non potrei 
Lasciar d' amarti ^ eh' anche dispieiata 
T' amo j come pietosa io t'amerei . 

Ma dimmi ^^X^vi^ in che t' offesi ingrata ^ 
Zlitniiil il l^àjiid:, e la ca^iìoa , per cid 
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- Fido ogn' istante scile tracce io' fui ■ ■ 

Del tuo bel fiiede , e sol per te "negletti' 
furo-i vestigi, ^ lusinglie altrui. 

A te sola donai tutti gli afìeiti ; 
E or m' è dolce i! penar pel tuo s^riTibiante' 
Più che ìi gioire di mili' altri oggetti'. 

E perchè dunque dal mio cor cosianle 
Cosi diverso è il lììo ? perchè le partì 
Di nemica tu compi, ed io d' amante 1^ ^ 

Qual natura , qual tììo potè celarli 
Sotto aspetto si mite alma si dura ~,- ' ^ 
Che non giunga 1' altrui pianto a toccarti ? 

Ve' eh' io ne verso per quesi' ombra oscura " 
TJn rio dagli occhi , e sol dal tuo rigore 
Han le lagrime mie fonte , e misura , 

Per te , per que'bei lumi , onde il mio core 
I Senza mercetìe , ahi rimembranza amara ! 
Si- forte apprese a sospirar d'amore; 

Per quella becca di parole avara , 
Che vestirsi talor d'un dolce accento 
Figlio della pietà mai non impara , 

Pace ; pace una volia al mio tonnerto-. 
Stanco di più patir , da' suoi legami 
Fugge il mio spirto , e si dilegua al vento ^ 

Già non chieggo , mia vita, che lu m'ami 
Degno io non son di tanto ben ; né speri 
Otttnerlo ircor mio, benché lo brami, 
c 0 
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Su le penne d' Amor sciolti e leggieri 
Vradan cercando pur , ch'io ti perdono; 
Oggetto piìi felice i tuoi pensieri , 

Chiergo ineno da te . Misero dono 
Fammi d'un cuardo sol , che mi conforte; 
Pimmi sol che non m'odi, e pago io sono. 

Di, che non vuoi , nè cerchi la mia morte; 
CI , che se t'amo, non t'offendo, e ch'io 
Deggio sperar , che cangi la mia sorte . 
'bacete , o verticei , taciti , o rio , 

Lascia , che del mio ben la voce iò sentt , 
Lascia , che parli a me l' idolo mio. 

Si , che pietoso al mio pregar diventa , 
Sì, che vinto s'arrende a' mici martiri, 
E del primo rigor par che si penta , 

Oh soavi speranze I oh bei desiti I 

Oli Amor cortese ! e in questo orror solitigo 
Oh ben sparsi finor pianti e sospiri J 

Wisero che ragiono? a che lusingo 
La mia barbara doglia , e una gioconda 
Larva di bene al mio pensier dipingo? 

Ahi , che non odo che tra tronda e ironda 
11 gemere dell' aure sospiranti , 
Nislo al doglioso strepitar dell'onda l 

Ainiclie aureite , fui.cellelti annnti , 

V'intendo, oh Dio', v'intendo, ah voi non siete, 
Come questa cri|del j sordi a| miei pianti • 
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Col roco mormorw voi mi voltté 
Dir, che a) mondo per me tmio è perduto, 

E che vicino i! mio finir scorgete . 
■ Vieri dunqur, o Morte ; in ire- quel ferro acut» 
, Stendi pieio^'a , e !a mi^ polve o:mi 
\ Abbia pace in sepolcro oscuro e muto . 
( Eel cainmin della vita io non paasai , 

Pur anco il mezzo : ma finbr s'io vissr 
Sol fra gli affanni , ho già vissuto assM , 
Degli allori di Piiido all'ombra io scrissi 
Carmi non vili , ed in lontana arena 
H SUOR talvolta, del mio nome udissi . 
Pronta il Ciel mi danb mente serena., 
E' d* ingcijno in me fece e d'intelletto- 
Non infeconda scaturir la vena , 
Felice me , se un cor diverso in petto- 
Dato m' avesse , o gli oachi miei rendea' 
Ciechi ai bel raggio d' un fallace aspetto 1 
Ah che incauto mirarlo io non. dovea.!" 
Ma nella caJma d'un amabil viso- 
Tanta procella chi temer potea f 
Quel ritenuto lusin^hier sorriso , 
' Quei lenti sguardi , qiiel parlar soavf, 

Quel dolce non so che di paradiso f 
f Ecco l'armi fatali ^ ecco U chiave , 

Che il sen^ in''aperse , e al gio5o di costei' 
Trasse le voglie mie icgate c scjiiave. 
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Insuhatrice dtgli affetti mìà ; 
Che (arui di quel cor freddo e restìo i 
Se a chi t' :idora si crudel tu sei ? 

Jkinar vutS. forse chi i' ntborre ? Oh Dio 3 
Al barbaro pertsier l'alma rifugge; 
E pria d'odiarti di monr desio. 

Forse, stolta, sct;oir vuoi chi ti fupge ? 
Ah eh' io noi posso ! e se Jo tenta il piede. 
Amor m'arresta , e le mie forze strugge , 

perfidissimo nume! alla mia fede, 

A tanti affanni , a tanto ardor tu rendi 
. Questo premio inuman , questa mercede ? 

perchè , iniquo , perchè pungi , e raccèndi 
Uno spirto già domo , c in clii rigetta 
Il temuro tuo giogo arma non prendi ? 

Piglia l'arco , o codardo, e la saetta-; 
Punisci la nemica d'ambiduì, 

. E congiungi alla mia la fua vendetta i 

Versa in quella proterva anima i tui 
Voraci incendi ; e trovi alle sue pene 
La pietà , che l' ingrata ebbe d* altrui , 

Arda senza conforto , e senza spene ; 
E del tuo foco la tremenda possa 
Fianchi le Eti ugga e nervi c polsi e vene ì 

E il cener freddo non risparmi c l'ossa. 
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1 dolci amiche di segreto speco j 
Chi fia di>oi , che voli , aure pietose; 
Fuor di quest'antro tenebr<oso e cieco ? 
Chi fia di vcd , dio «^ra, ^li ' gelose . 

i.» v'oc^^ cl»-Mt i. labbri Amor mi pose ? 
'$l^loiiqi)eaci>.'ebe.aI-gcato oflìcio e pio, : 

Cortese, aiiretta^ ir voi acioglere or deviy 

E girtene là dove ir non poss' io , 
Pria di spiccar da ^aesto orror ie lievi 

Rapide piume , deh , che sian ben tutte . 

De* miei cal^ spEpic iocose e grevi j , , - 
E)eh,. che clorsQ d^ApeniMn^ le bitoi^. _ ; 

Non ti rkcoautn ^^Aquile^f le MjHp- 

Vetìfjkm » miirsHrcì orride toOe y 
Deh , imarrìt» per ^mtìer remoto- . .< 

Mai non t* assorba, aere» pellegjin». 

Qualche caverna di dirupo ignoto , 
Non accostarti troppo alla marina , " ; 

Ove sovente dalle vaghe auretie 

Fanno i nembi crudei strage, e rapina ; 
Tienti altp buie amene pc^linene;» V 

Contentr dì iib«r ad fn^nti" 

Cune éi'S/^ « i»«llt' «bote. 
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E finché a. qiirik , a cui t'invio, davwitì 

Tu non sia giunta , non fermar g;iammai 
Le invisibili a! guardo ale volanti. 
Tu certo non ancor conoscerai 

L'almo sembiante del tnio Ben; ma molto 
Per rintracciarlo da ginr non hai , 
, Ove l'aria è più pura , ove più tolto ^ 
E' il suol di rose in sotifaria parte. 
Ivi è la luce del gentil suo volto. 
Wa pria , nunzia fedel , dr palesarle , 

Guarda ben se opportuno è il tempo , il loco; 
Guarda , che alcun non venga ad ascoJtartf» 
Tenera madre, fn fanciullesco gioco' 
S'ella trastulla il pargoletto figno, 
E Or rìde , or finf^e corrucciarsi un poco ; 
Poscia ai begli occhi, e al labbricciuol vermiglio 
Con iTiilIe bacì gli s'avventa , e ÌI sugge, 
Di restartene indietro io ti consiglio : 
Ma se soletta alla fresca ombra fugge 
Di taciti boEcheni, ed al cocente 
Leon s' invola , che in eie! arde e rugge ; 
Tu non smarrirti allor ; ma dolcemente 
Tra ramo e raino susurrando , e a lei 
"VcntiTando la chioma leggiermente,, 
Dille donde ne vieni, e chi tu sei, 
E chi ti manda , e poscia ad uno ad uno 
Deponile: tuoi al piede i sosj^u: mìci. 
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Se Amor gli assiste , se di tanti alcuno 
Le passa all' alma se non have ÌI core 
Pur di tutta pietà vuoto c digiuno , 

Vedrai coprirsi àà pentii pallore 

Le rubiconde guance , e a! suol chinarsi 
■Lo sguardo di sua doglia accusatore . 

Fors? ancor que' leggiadri octhì bagnarsi 
Vedrai di pianto , e udrai dell' infelice 
I gemiti pietosi al ciel levarsi . 

Oh! piacciati , mia fida ambasciatrice, 
Pane recarmi delle sue querele , . 
Nè d' altro ritornarmi apportatrice , 

5? afiU KtnaDt; non sei soitlii » e ciutì?le • 
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Poco itu caie se non v'è chi serri 
Con benefica man l'ultima volia 
L'egre {àipille , e il. cenèr mìo sotteit^.; 

Quànilo fiaTaTma dal suo fral dicrìolta,' 
E inaridito della vita il fonte^ 
Resrì par la mortai salma insepolta • 

lo non farò preghiera al rio Caronte 
Perchè mi pigli su la bzrca bruna , 
E presto mi tragitti oltre Acheronte^ . . 

Abbiasj un tal desìo chi cosa alcuna ; 
Quassù non Tascia a se diletta ,e intanto 
Scende agK Elisi a migtiorar tortuna • 

Se non deggio al mio Ben. surhii d' accinto; 
Che v^lmi ^ che Tlnfemo anco mi vo{^ 
Temuto successor di Radamanto? 

Deposta adunque la terrena spoglia 
Invisibile spirito vagante , 
Immtmor dell'antica aspra mia doglia; 

Si) l'orme io vuò tornar delle tue piante, 

0 mìa dolce nemica , e i te vicino 
Aggirarmi cangiato in Klfo amante • 

O lungo un riucellttto in mi mautno 

1 venticelli a respirar n' andrai , 

Che rìntrescano il 8^ in eoo cnmimb i 
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O per «tior del tuo bel sen vorrai 

I fioretti raccor , c]ie all'improvviso 
Sotro il tuo piede germogliar vedrai , 

Io sempre sarò teco ; ed ora il viso 
A hinbirli leggiero e rispettoso 
Verrò su l'ali d* un auretta assiso ; 

Ed or m' asconderò nel rugiadoso 
Grembo di qualche foriuaato fiore , 
Che andrà sopra il tao petto a far riposo; 

Oh soggiorno beato! o sorte I oh a mote J , 
Se lice in guiderdon di tanto affetto 
Topo morte abitar presso quel core. 

In cui vivo noi) ebbi unijua ricetto. 
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X risto pensier ^ ra; dal 'Linneo monte i 
five spirar mfirto aa Diò vedesti, 
&itocm hidiecfo sbìgnnttf m frMite . 
Ove spingi i mìci ;^5si ì tr qiial pet quenf 
Scuri deserti , e flebiti campa^^ne 
Scena di luito e di terror m*" appresti? 
<luà si squarciano i fianchi alle montagne^ 
Là i! mar da lungi per tempesta freme , 
Di sopra il cielo inorridisce, e piagne ; 
Di soito incerta , e tremebonda geme 
La terra, e nell'antico inondamento , 
Dell'abisso natio sepolta ir teme, 
Non più : nell' alma risvegliarsi io sinto 
Ili hccU alla ccmsmnsa iti àavix» 
Di natura il cordoglio e lo spavento » 
Veggo le vie dell'empia Palestina, 
Vcfigo il Giordan,che tra le meste sponde 
Torbido s Uineatoso al nur cainituna. 
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Qui passò I* Arca del grati patto , e I* onde 

Rittraronsi indietro' riverenti , 
Sgombrando le spelonche ime e profonde; 

Qui battezzava i popoli evedenti 
Quel Giusto , che il comun Riparatore 
Per le sorde annunciò selve alle genti : 

Qui sconosciuto il Nszaren Signore 
Giunse ancor esso , ed il lavacro chiese 
All' attonita man del Precursore ; . ■ v 

E tosto pel sereno aere s' accese 
Un lampo , e Quesù è il figlio mio dUelta 
Da bianca nube risuonar s'intese. 

Fiume superbo, che dall'imo letto 
Uscisti allora per baciar le sante 
Orme , e bearti in quel celeste aspetto; 

Dimmi dove in inii-arlo il fluito errunte 
Fermasti innamorato , a dove pose 
Sul margo il mio Gesù I' eburnee piante ? 

Dimmi ove sono i gigli, ove le rose , 
Che dovunque il divin piede arrestossi , 
- Spuntarono fragranti e rugiadose ? 

Oimèl tu roco gemi , e dai commossi, 
Gliorghi dir sembri in flebil mormorio , 
Che tutto in pianto il tuo gioir cangiossì'. 

'Ta! non eri , o Giordan , quando s' udlo 
La davidica cetra alle tue rive 
Gli alti portenti celebrar di Die. 
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AMor vtàfstì ài baldanza prive 

De] fiero Madian , dfMoab le schiere 
Su' luoi pomi passar vinte c cattive; 

Allora di Sion so le guerriere 
Torri mirasti all' aria sventolanti 
Le lacerate filistee handiere ; 

Mentre lerror di regi e di giganti 
Ruggia il Leon di Giuda, e altier correa 
Fra' barbarici cocchi ed elefanti. 

!Ma dilfguossi la grandezza ebrea, 
Come 1' onda che fugge , e sol restonné 
Una languente disprezzata idea . 

Lo splendor del Carimelo e del Saronne, 
Il Salvatore d'Israele apparse , 
£ noi conobbe l' infedel Sionne. 

L'orgogliosa non volle rammeniarse 
De' suoi Profeti f ispirata voce. 
Che udia spesso all'oreccJiio risuonarsc, 

<^uando vaticinàro in tuon feroce , 
Rotta la benda del Futuro , il Nume 
Da lei brainato , e poi confìtto in croce; 

Figlia d'empio ladron , le infami .piume 
Di Babilonia tu calcasti , e il ciglio 
Chiudesti allor di veritade al lume. 

Wa quei Dio , che tu sprezzi in tuo periglio 
Ve' , che caldo di sdegni onnipossenti 
Or viene il sangue a vendicar del Figlio, 
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Sotto il suo pie del cielo i firmamenti 
Piegansi vacillando , c gli aquiloni 
U alzano su le fosche ale treinenti : 
Gli mugghiano dintorno i rauchi tuoni, 
L Ed egli al fianco la farètra ha piena 

D' infocate saette e dì carboni. 
^ Qual iumo air Austro , e qual minuta arena 
Si dileguano i monti a lui davante , 
E il rapid' occhio gli va dietro appena, ■ 
Di sua giust' ira gravido c sonante 

Già dall' Ausonia i! turbo scende e lìschia 

IA sterminar del Libano le piante . 
L* ode il Cedron da lun^i , e non s'arrischia 
' Dal gorgo alzar la iiante , e paventando 
[ Col picciol Siloe si confonde e mischia. 
Già le tue spiagge illuminar sdegnando 
S' annera il Sole , e Dio tirò su 1' empio 
Tuo capo fuor della vagina il brando. 
Io ne veggo il balen , vep^o lo scempio 
Di tua superba Sinagoga impura , 
Arsi gli altari , e rovesciato il tempio; 
Veggo il Lutto , la Morte e la Paura 

Fra il suon Ivgubre d' orisalchi e iromb; 
Tremendi errar su le cadenti iiiuja . 
Come atterrile timide colombe 
Le vergini innocenti , i vecchi imbelli 
Fuggon nelle caverne e nelle tombe. 
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RrrufFaia !e ciglia , irta i captili 
Va Dispcrazlon correndo , c stolta 
Cerca contro il suo sen spade e coltelli • 
Il Disordin la segue , c tuttavolta 
Vie più spaventa la città , che cade 
Nel proprio sangue orribilmente involta i 

Fra le stragi e il terror la Crudeltade 
Esulta, e Ircme , nè fiorite guance 
Risparmia ingorda, nè rugosa età de . 

Con ferri nudi , ed abbassate lanco 
Sopra un monte cavalca il vincitore 
Di tronche teste e di squarciate pance ; 

Ardon le case , ed it divin Furore 
SofEa dentro l' incendio , e vendicato 
Il Ciel sorride fra cotanto orrore . 

Cosi d' obbrobrio carco , e incatenalo 
Traggon vitrrici J* Aquile latine 
Della sleal Gerusalemme il fato : 

Ed essa or giace fra virgulti e spine 
Sepolta , e sol l'adorna, e manifesti 
L'orrido avanzo delle sue mine. 

Cosi quando del ciel fìàmma funesta 
Una quercia ferì , che i larghi bronchi 
Alto all' aure spandea per la foresta , 

Benché squarciati , affumicati , e monchi, 
Pur su r arso sabbion col proprio pondo 
Ritti si stanno' e maestosi i tronchi. 

Quasi aspeitando il hdmine secondo. 
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PERSONAGQI. 



»R1STODEMO. 

EBNEO»., i , 

tlSANCRO; 

ttlMStSB; 



ti ittnt i in Messine ; 



ATTO. jra;a,iaiQ« 

se E K A I- 
tISAJCPRO, e FALAMSDE*: 

Ol ftifiifhefc; Ma regal Messene 
ZX pace appiHintt Spara ^iifùmac* 
Spatta <li gaurc^ som i aiaOMiiifisìi' 

-Di taniD s^us cìnidia bagnati ^ . . 
San di peso alla front?, e di veig^nki i. ' 
Ira ta vinta da pietà . Ereva\se 
Ragione , e persuase esser folHa 
FcE un^ avara gelosia di stai» ' 
Troncarsi a brani, e desolar la tervti .■■ i 
Poiché dunque a bramar c^ce il primieiai 
Fa Mniy«>, bt prmàewot S^arn - 'l ■ 

,Vo]eott«r la comeàt , ti Ì9 ìt reco i 
Ki questo sol , ma libertade ancora 

' A qoaìiritque de' nostri è qai tenuto 
Iit servitude, e a te , dìleuo amico , 
Principalmente che bramato e piattW 
Compie il tm^-amio, senza otKv laqflUtc^' 
Illustre pr^iomno io ^mu murah ' .c 

a a 
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' - rÀLAM£DB . . ' 
Ben ti riveggo con piacer , Lisandro ; 
E giocondo mi fia per la tua mano 
■ Racquistar Ubertade , e fra gli ampressi 
Ritorngr^^c' congiunti , e un'ajira vpjn 
Goder la luce delle verdi Amicle, 
Sebben serbari-ni non potea fortuna , 
Più dolce schiavitù . Sai che Cesira 
Leggiadra figlia di Talribio , anch' cmi 
Prigioniera qui vive . Or safipi ancora , 
Che iavor tanto nel real cospetto 
Di Cesira trovar 1' alme sembianze , 
ìE i dolci modi , e le paroje oneste , 
Che Aristodemo di servii catena 
Non la volle mai carca ; anzi colmolla 
Di benefizj , e me permise ir sciolto 
Per la reggia , qual vedi , a mio laicato; 
Partecipando della sua ventura. ^ 
LISANDRO . 

Punque il Re l'ama , o Palamede ? j 
FALAMEOE. 

' Ei TaiBi. , 
Con cuor di padre , e sol d' appresso a lei 
Quel njiserD talor seni,e nel petto 

(Qualche stilla di gìoja insinuarsi , , 

E l'affanno ammollir , che sempre il grava; A 

Seaz^ Cesia un lajnf o di sQriiso ' 
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Su quel]' afflitto e rcnebrosD volto j 
Non si vedrebbe scintillar giammai . 

LISANDRO . 
Di sua mortai malinconia per tutta ^ 
Grecia si parla , e la cagion scn tace. 
Ma sarà , ini cred' io , qui manifesto 
Quel che ad altrove s' ignora . Han sempre i ztffL , 
Mille d'intorno osservatori attenii , 
Che ogni detto ne sanno , ogni sospiro , 
Anche i pensieri . Or qui fra tanti sguardi 
(Jiale di sua tristezz» si scoperse - . , 
Veia sorgente? ' \ 

FA LA ME. ITE. 
Narrerà sipcerff, 
Qnal Wii tu detta , la pietosa istoria j 
Di questo tventurato , Eia Weiseae . 
Da cruiò morbo desolata , e Delfo ■ , - j < 
Della stirpe d' Epiro una donzella 
■Avea rickiestt in sacrif^ìo a Fiuto , 
Soste foro le sorti , c di Licisco . . , ,' ; 
Nomar U figlia ^ Scellerato Ì1 padre ^ 
E in un pietoso , con segreta fuga 
La sottrasse alla morte, e up' altra vinimsi -. 
II .pppolo chiedea . Comparve allora 
Aristodemo , e la sua 'propria- figli» » 
La bellissima Dirce , al. sacerdote 
.Volontario offnl . Circe te dun^ 

a 3 
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GelPaftn in Ve^e nll'sltsr sfeMla'; " 

E col viighAb- sangue l'iiileHce ' ■ * 

Sbramò b sete dell* ingordo Averito, 

Ffr MJverat 'àe' suoi dando ]a vita^. ' ; 

Lisandro . ■ • ' ' * 
lo già questo sapea , chè,graiìiìe 'l'iinraé ■ 
Farr.a ne corse , e della mti&fè insteBfc* ■ ■• 
Eicea caso neiando. ■ . . j - - 

PALAMÈÒÈ ,' ' :' ■ 

' Ella di-Krre ■ 
Wal soffrendo Tà nira-te , t itfdftWatt ■ ^-^ / 
Da do!ór , da furor , squarciosH W pVH»- 
Spietatamente , ed Tfigattibrò ^ stanza 
Cadavere deforme e sanguinoso , - S 

^^aggiungendo cosi nel morto regno ', ' ^ 
Forsennata e'conténta ombra , la f^lia ; ; ? 
Ed ecco dell* afflino Aristodemo 
I-a seconda sventura , a «ui success* -'■ * - .i 
poscia la terza , c 4ii d* Atf^ la trilla v 
Dolorosa vicéiMa* &z=ia ptllte ' . 
Onesta I'vMìm tptfmf vMkAft;. 
rsrgolcna gétì^ ^c«« - - - 

Toccava a|>(ttna Umexzo lustrò . iBì^'dmi^ L 
Stretta al seno tenendola sovente, . 
Senóa chetar^ ih petto a poco a poco ■ : 
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E sonar fiolce ti «ore un' altra volta '1 
Di padre il nome, e rallegrargli il ciglio: '1' 
Ma fu breve il contento e questo pure 
Gli fu tolto dì bene avanzo estremo ; 
Chè l'esercito nostro allor repente • 
D'Anféa vincendo la fatai giorjiata , ; * 
E stretta avendo di feroce assedio 
La discoscesa Ii6ine , Aristodemo , 
Che ne tcmea la presa e la ruina , 
Dalle braccia diveltasi la figlia , 
Al fido Eumeo la consegnò , che seco ■ & 
Occuliaincnte la recasse in Argo. . *■ 
Molto pria dubitando, e mille volte i f 
Raccomandando una si cara vita. ) 
Varo pensier . Là dove nell'Alfco ^ 
Si confonde il Ladon , suolo de' nostri ■ ' ' 
Della fuga avvertiti , o da fortuna 
Spinti colà y tagliar le scorte a pezzi ; i 
Uè risparmiar persona , e nella strage ) 
Spenta riinase la real baiTibina . - 
LISANDRO . ' 
E di questa avventura , o Palamede , .£ 
Altro ne ni f ' - 

PALAMEDE . 
Nuli' altro. 

IISANDRO . 

Or dtM^e imp«ft . 
»4 
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Che iwe a qvell' armi era Lisandro ; 
Ch'io fui d'Eumeo l'aisalitar. 

PALAMEDB . 

Chp asco!»! 
Tu l'uccisor d'Arca? Ma se qui giunge 
A penetrarsi .... 

IISAKSRO . 
Il tuo racconto segui , 
Parleremo del lesto a miglier tempo. 

TALAMEDB . 
Topo i) fato ii Argh tutto lascioisi 
A sua tristezza in preda Aristodemo; 
Kè mai diletto brillò sul core , 
O se brillovvi fu di lampo in guisa , 
Che fa un solco nell'ombra, e si dile^a » 
Uà or Io vedi errar mesto e pensoso 
Per solitari luoghi , e verso il cielo 
Dal profondo del cor geme e sospira : 
Or vassene d'intorno furibondo; 
E pietoso ululando , e sempre a nome 
La sua Dirce chiamando , a piè si getta 
Cella tomba , che il cenere ne chiude j 
Singhiozzando V abbraccia , e resta immoto 
Immoto si, che lo diresti un sasso: 
Se non che vìvo Io palesa il pianto 
Che tacito gli scorre per le gote , 
Ed inonda il sepolcro. Ecco, o Lisandro, 
i^elL' infelice il doloroso stato . 



{*:>)' 

IISANDRO . ; 

■Mìsero stato! Ma sia pur qual vuoisi , • 

T)i ciò non calmi. A servir Sparla io venni if 

Kon a compianger l' inimico . Ho cose > 

Su questo a dirti d'importanza estreiiia . ,. ^ 

Wa più libero tempo alle parole ,■ i 

Sceglier ia d'uopo. Già qualcun s' agpnessa . 

Che ascoltarne poiria . , ; ■ 

PALAJMEDB. 

Guarda : è Cesira , r 

a C E N A IL , . , ^ 

,. «SUA , e dftt'i , ■ .i 

ULAMBDE. ' I 

Vieni bella Cesira . Ecco Liiandm. i " à 
X>el? inclito tuo padre illustre amico. 

CESIRA . 

Da Gonippo , che a] Re poc' aiui il disse > ' 
Seppi , Signor , la tua venuta . e tosto 
Ad incontrarti io itii^ì. Or ben : quai nuovC 
Del mio diletto gei^itor mi vecbi ? 
11 bvwn veccEìo che fa ? \ 
MSAWWAO. ■ ' ' 

. La sola ipenir '■ t 



Diglllzed Google 



m rivederti gH mamìen la vita ; 
Da quel momento che da man nemittt ' 
Ke* campi lerapnei tolta ne fosri , 
Grave aftàrro mortai sempre l'oppresse jf 
E tutti in danno tuo temendo ì mali 
Di dura schiavKù : ragion non avvi 
Che 'Io conforti , e gli è rimasto ÌI solo 
Tristo piacer degl' intelici , il piatito, - ' 
CESiRA. 

Egli non sa ì3ì quanto amor , di qnante 

Beneficenze liberal iu meco 

31 generoso Aristodemo , e coiiic 

Tenerezza , pietà , riconoscenza 

W hanno a lui stretta di póssetrfe nodo ^ 

Possente si , che nel lasciarlo , il corC 

Farri sentirmi distaccar dal petto , 

LISANDRO . 

-E per lui -ti rattristi a questo segno? , \- 

CESIRA , 

Fallano ad ogni cuor le sue sventare , 
E più d'ogni altro ai mio ; nè dirti io àa 
Che mi darri per addolcirle e tutta 
f^nctrar la cagion di sua tristezza . 

PAL/. MEDE. 
A giudicarne dagli esterni segni 
Ella è tremenda . li sòl Gonippo , a cui 
Liberamente egli aprs il suo pensiero ^ 
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Sol Gotàff^^t^ W •IwttpWSH ' ■ <♦ '* ' ^ 
VorrìbilaiMgnco. , .■■ .-i 

Vi» turbato ed afiUtto! l 

.' : V r . * 
SCENA m. 

E chi non pUvage f AriatocteM) é gittiVlai* ' ' 

A tal tristezza ^.iftc fiirdt (fivefita . ■ ' * 
Smania, geme, sospira , e come fronda' "" * 
Gli tremano le meriibra : spaventato 
Erra Io sguardo, e svile guance -stannff' ' 
Le lagrime per solchi inaridite r ' ' ' . 
Dopo Fung'ora iTnielirio-^. aìfeht 
Le sue ^timt AbuOcmye tif qàeno bt^pf^ 
Dedz (fcr giorno rjvedn* Ix Ittce ^ ' ' 
QuinH vi prtgo aHontaiwtvi' ttìtti , * 
Libero tìogo il suo dolor chiedendo . 

XlSANDRO. 

Quando opportuno il crederai j Conippo ^ - " , 
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W fM Sfilar «iHWa , «1» I«Ma*i^ 

ttt tivetaislì il soo eamwào-Moiiìei -~ 

«omrM». ^ 
Ift ns'tcnpD'n^anai'pramo Ptvvue, 

S C £ N A IV. 
G«i*irro ]> fWf AiiisTopxua ; 

CfMIKM. 

Oh' è mai k pooipa c lo y l cB j w delirai 
Quanta misttìi , se dapp^ue il mdr 
1a diconda tovcqte \ Stffl il |^ ^iade« 
li piiu^^cqMta ttiÓMM Gmrù, • ' 
Ot fatto si dolente ti Hrielkc, 
Che crudo è ben chi not compiangej... Viorf, . 
Signor . Nessuno qui n* ascolta , e ^HÌ 
l.* acerba doglia disfogar sicuro . 
&ua soli . 

ARISTODEMO. 

. 0 tnio.Qonii^, ad agni ^znfa 
. ^^^r^ ttarnii «daó. e « sé il fonem , , 
Jk a» mednate nfior . Tatto tot zatìm" , 
£ m* ìmpqrfiina i c ó))W> ^0^9 isteuo « 
Che desiai poc'aiui., or ig; detesto. 
£ sop£ort^ poi pt^Oj, . 
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GONIPtO . ^ , 

£h vìa , fi cote'j ' 
Kon t' avvilir così . Dove .andar» 

La costanza , il coraggio ? . 

U mio corano ? 
La niia;C(|st»aza? te l*ho pc»dyt« ..l9 V^o. 
Sono del cielo ; e quando il ciel gli aborre , 
Anche ì regnanti son codardi e vili . 
lo -fui- ielìce , io fui possente ; or sono 

* f ■ -«OIVIFPO , j 

■ E elle ti manca ; ' 

OajPcfsere il ^i^itìero* Ib be»fo weggoi ■ ' ' . 
Che vff orrendo ipMsier, "die ini flascÓBil^' 
T'mcavfni kt-tnente. 

1 ARISTODEMO Ì 

Sì , Gonìppo , 
Un orrendo pensiero , e quanto è truce , 
Tu non lo sai. Lo sguardo tuo non passa 
Dentro il mÌQ?cpf , né mira la-tempesta , 
Oie lo wawvige tam^. Aki néo ftMs ì '^ 
O-edinl r io m» wcDtnMo'-Binèf - " > ' 
Senza misan svemuraco > ab e i p ifl ' 
Un maledetto n«t^^*or del ci^o , 
E rorioi (U^nwfn e di me HCKo»' * " 
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Ceh , (pai strano- disordine dì mente T 
Certo il dcrfore <lt «agioi] t* éffiKct ; 
E k tristeiza ìm-tt Itìm* IWII 
imma^ar » crea . 

^ >- Coii pur faMe? 

Ma mi eonoBCi tn ? Sii tvqut ^BTigae 

Ealle mani mi gronda? HbÌ tu veduto 
Spalancarsi i sepolcri , e dal profondo 
Mandargli spettri a rovesciarmi il troRo? 
A cacciarmi Te mani entro h tfataMM^ .. 
£ strappar la coroDa? Hai ^ miiin 
'Topar-d*'ìiAonio Maa vetmai» vece 

SI |B0ài6y sAv ^^miM> ; eecoi» H fcct*^ 
Eccoti il «nsue mio; versato tutto. 
Vendica la natura , e alfìn mi salva 
Dalf orm ib vedetti , ovnkrt crudele • 

Il tao parlar mi raccapriccia ; e troppo 
Dirjesti tu , perchè io t'intenda e vegga 
Cfce rimani hai X'-aBìna trafitta . 
In cIk peteatfi? Qui ami edpa occeia 
Contto t« «agii Sei tanto dtMkgoo 3 
Aitfìtm ì ani^ tuo». XM.tas Gciiàffi9> 
La fedeM;ti<« Mf>|.e>ttt^:i«lt« 
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De' taci segreti T onpuasti . Or questo 
Sur. Ufi óonMa . ficetn^i «te' mali . 
Sovente il HK>.aol«imiMiMii^riu- 

•r'~MÌjliin*tiw"i' " 

I tmei t parlando , si haim fM titta&é v\ 
Non ti cant ài pj^acfraeBfrfil fondo, 
KoR- teBtart!^ '-di roo^re ÌI ultluio : 
Lasciami per pie:à . r ••■ 

GONlPPO , 

Ko y non ti lasdo. 
Se tu segui à tacer . Koà 'tBerNl. il ttniO 
Lfifigo MntM c 9MM.4MMRO crine* 



' . ite dMiKtmdi 

Col tao Fmgaz:? ftciilelfi d* orrore 
Se il ve] rimovo del fe^l Kgreto. 

GONIPPO . " I t 

E che puoi dirmi , -che -viV oripr non cedi» 
Di vedeni spirar sugh occhi miei? 
Signor !.. . per queste lagrime ch'io vmaj' 
Per l«««Dguaie ^ocdhix eiie ti'stni^V- .-\ 

- iiHn$4H»i»«M& . - > 't 

t' -** ■*c: ii. .«t ; . f,-.- -, ' 
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Verro $ morte. Vi^fBaa^ 

Oì Io, versò? . . . : 

ARISTODEMO . 
Vìva iìgUa. £ SÙ ^Ul nUO 
Clirlo trasse dui seni ,* - u.; ■ • .■■ •* i 



Taci :.«M«xl«i: . 

Che i:* intesi^ 

r ARISTODEMO . 

' ..- '£ ]a cagion la ni ? 
l> iti «^mdo. . . ^ 



Ti leminu d'o«nr frdhk Je jienc ; 

Ma tu mi costringesti . Odìira , c tuttq, 
li* atroce arcano e il mìo delitto impara * 
Di que] tempo sovvengati» che E>clfo 
Vittime umane comandate aTtodo, 
All'Èrebo immola dov< 
t)aa vcrgin d' £fit9 * Ti < 



\ 

DigitizBd by GoOgle 



CIk , &ir urnr^fcttl wHmmmmt» 
Tram 1» figHt:^ j^yiiffr., il ffdre 
La salvò atilMlmif||^«^»tt MlfO 'capo 
Dovcastw^ y i tlH f»Ì UlÌ iil » t>i|*^rtri 
Stavano tutU H seeonfia'«o!fti ^ ■ . ■. ■/ 
Stil destm deHe iìglie. Sra itt'^e'gìdrai 
Vedova appunto di Meuenia U iroiKri 
Questo pur ti rimembra. 

CONlPPO , 

Io ¥ ho prennle i 
£ mi rainmeiito che il reat diadema , ' 
Fra te, Dann e Cle«fl ftai t n «wpwp; 
E il papero in ire inni era àivit* . 

ARISTODEMO . 
Or ben Gonippo. A guadagnar la plebe j 
E il trono assicurar , senti pensiero 
Che da spietata ambizlon ibi venne. 
Faccia m , dissi tra me, facciam profitti:' 
Dell'altrui debi^u^Jt-volgo d sempre 
Per cbi i'-aHaga^ BÌp eiw wUe il fefiift 
E' del più scattrri-. Deludiamo adanque 
Questa pl^be insensata , e di Licisco ' 
Si corregga 1* error ; ne sia P emenda 
I! sangue dì mia figlia , e col suo sangue 
11 popolo si compri e la corona . . 

GONIPPO . 

Abj Sisnor, die^'inpì! Come potesti 
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a teo ffiiegn* I IH | i r i ? 

kkisTiWEMa. 
ClK Pwaio « ni WiJuM * «««iiD «Me. 

Tra le sue mire 41 psnÉmti ^ v hi 
Metti il capo àtì padi* e del fntello : 
Calcherà 1' ano e l'aJiro, e fari d'amfcff 
Scabello ai piedi per salir siAIhne.. . . 

Questo appunto fec' io della mia iigKai ; 
Cosi de* Sacerdoti i^Ia bipenne 
La mia Dirce p w fcfy j hi xmù Hm^m"-^ ■ 

Dal mio proposto 4 DeaohtQ laUora 
Mi si gettò , ^ti&n vi^icMo , ai pfeBL^i: , 
E palesommi non pOteni Dirce 
Sagrificar . Dal Nume essef Tichinro " 
B'ana^vergine il sangue i^Iirce il ffwéjlitiL- 



E cte ftceNi .allora ? 

ARKTODBMO . 

AKi-dinbbU: 



conteirnift ^Mlni 
^ Onde pieiM wt$m 



Forur ^ caro» 'di ■»< 
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E pungendomi quindi la vergp^m ■ •■; 
Del tr«dilo onor mìo, tjuinJi più forte 
La mia delusa ambizìon , che tolto 
Cosi dipupno mi crcdea i' impero, , 
Guardai nel viso a Teiainon , né feci 
Motto; ma calma simulando, e preso 
Da profondo furor , venni alla figlia . T 
Abbandonala la trovai sul letto , 
Ch? pallida , idomposta, ed abbattuta 
In lar^ji.ido letargo avea sopiti 
Gli occhi , dal Jungo lagrimar già stanchi. 
Ah-, Gonippo l Qual furia non avria \ 
Quella vista commosso? ma la rabbia \ 
N'avea posta Ja benda , e mi bolliva 
Kelle vene il dispetto ; onde impugnato 
L* esecrando coliello , c spento rn tutto 
Ci natura il ribrezzo , alzai la punta 
E dritta al core gliel' immersi in petto.' * 
Gii occhi apri l'infelice, e mi conobbe; 
E coprendosi il volto : oh padre mio , 
Oh padre mio , mi disse ; e più non disse ; 
GONIPPO . 

Celo d' orrore , 

ARISTODEMO . 

L'orfor tuo sospendi. 
Che n»n e tempo aftcor , che tutto il senta ■ 
SuH'aniiiia scoppiar . 9iìi non movn 



DIgllized by Googk 



I 93 ì 

Nè man , jic labbra la irafina ; e3 io 

Tutto asperso di sangue, e senza mente, 

Che siupido m'avea reso il delitto, 

Della stanza n'uscia , Quando a) pensiero 

Mi ricorse l' idea del suo peccato , 

E quindi l'ira risorgendo, e ipinto 

JDa insensatezza , da luror , tornai 

Sul cadavere caldo, e palpitante; 

Ed il fianco ne apersi , empio I e co] (erro 

Stolidamente a ricercar mi diedi 

Kelle fumanti viscere la colpa. 

/hi I -che innocente eli' era . Allor mi cadde 

Giù dagli occhi la benda; ailor la ftode 

Manifesta m'apparve, e la pietadc 

Sboccò nel core , Corsemi per I' ossa 

Il raccapriccio , e m'impietrò sul ciglio 

Le lagnine scorrenti ; e cosi sieiri , ; 

Finché impro-vvisa entrò la madre , e visto 

I-o spettacolo atroce , s' arrestò "> 

pallida ,, fredda , mura. Indi , qual lampo 

Disperata spiccossi , e stretto il terrò, ' 

Cìi' er3 pbc* anzi di mìa man caduto , 

Se lo fìsse nel petto , e sulla figlia j 

Lasciò cadérsi , e le spirò sul viso. 

Ecco d'ambo la fine; ecco l'arcano 

Che mi sta d^ tre lustri in cor sepolto; ' 

E luiior vi staria , se ta noa eh. 
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GONIPPO . 
Fiera istoria narrasti ; e il tuo racconta 
Tutte òi gelo strinsemi le membra, 
E nel pensarlo ancor l'alma rifugge. . 
Ma dimmi : e come ad ogni sguardo occulte 
Restar poterò si tremende cose ? 

ARISTODEMO . 
Non ti prenda stupor . Temuto r grande 
Era il mio nome , e mi chiamava al tron» 
Il voto universal . Faci) fu dunque 
Oprar l' inganno ; e tu ben sai che 1' oinbf» 
Di un trono è grande per coprir delitti, 
I Sacirdoti , che del eie! la voce 
Son costretti a tacer , quando i potenti 
Fan la forza parlar , taciti e soli 
Col tavor delle tenebre nel tempio 
ta morta Dirce trasporiaro , e quindi 
Creder fero , che Dirce in quella notte 
Segretamente sul" aitar svenata 
Placato avesse col suo sangue i Numi; 
E che di questo fieramente aftlitta 
Se medesma uccidesse anche la madre , 
Ma vegliano sa i rei gli occhi dei cielo, 
E un Dio v' è ceno , che dal lungo sonno 
Va nelle tombe a risvegliar le colpe, 
E degli empi sul cor ne manda i! grido, 
Rivelarlo dovrò! Da qualche tempo. 
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Un orribile spettro ... 

GONlPfO . 
* Eh lascia al volgo 

Pegji scettri la tema , c dai sepolcri 
ÌNon suscitar gli estinti . Oi ti conforta 
Che, con tanti limorsì esser non puoi - ■ • 
Finalmente sì reo , Chetati , e loco 
piasi a pensier piij necessario. E* giunto'-'- 
Di Sparta . l'Orator , tei dissi , e reca 
Le proposte di pace , Odilo , e pensa 
Che la patria len prega , e questa pace 
Ti raccomanda e le sue mura , e i pochi 
Laceri a,vanzì às\ suo guasto impero. 

ARISTODEMO . 

Dunque alisi patria s'obbedisca. Andiamo • 
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ATTO «ECfrKiyOV"- 

Cjte 111! imrnti-nu»! Ken» sm-ìft. ' .. !^ 
IN »fHa-i3BBfVti^,.f&« ^'^^ ' 

atmmta^ — 
Più dimesso patlal 
Sì Cesira sua figlia , la perduta 
E deplora» Argia . Coma ad Eumca 
In aoHt foce del Ladon la loUf 
Boa ^ tre lustri , e come allot mi viole 
KMè^MHniuoente , io gii tei dissi . 
0» «egoitè^ «ke ta gionriM» e»*» 
Lo stesa» MatodWm, on l'iyaaae 
Chie» il hi«»*li«-, ad educar la diedi 
All' amico Tall^ , e lo costrinsi 
Coa-fiiiirwnelito ad occultar 1* arcano. 
ti la mMe, e 1' amò ijo»! propria «gliat 
»e h'5«*» creduto, e sei» .compiace 
B <e la ntua noi fe tal , r amors 
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'('■HSI 

• «iMflMI»»»-; . * r ■■ ■ 
■ -AiMxM; 

'. «M** mi Ce A 
Wfatam ■ 

. . , - '. Mti nalla. 

- ' ■ ''-FilLAMeDE, 

< - £ che fu poi/. 

• > >vti.tMj[j,Dgo. • ■ -r 

••■ •; ,->Kaaiio J» tolti 

•tlWini aH-M^«fi tHtttniin d^t.'KS^» i 
B pet mìa Mia utilità- privata, / 
***^|!'' pictade gli lasciai la vita; 

' PALAMEDE. r-, 

. ,Vi»t egli piss 

' * ' LISANDRO . ; * ■ 

• Non IO } che me fiii^ 
l4»ti-amifli>"Mie patrie nwr» ' ' ' ■ 
Il mtnieh) dèli' irmi j irta Talfflio ^ 
fien lo saprà, che a parte era di tutto 'j 

PALAME.DE. 

Strano racconta ! Ma coti tanto danno 
Oi questi intiRlitAi, or pettht VtM ' 
M» i«tew«elH «ts pii IH» floWf', ' 
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LISANDRO ; 
Gitna all'odio di Sparta , e a' suoi naico» 
Politici disegni , e giova insieme 
Alla vendetta universa! . Rainmenia 
Che il maggior de' nemici è Aristodemo; 
Del nostro sangue , che i! suo brando spanc 
Son le vb1]ì di Anfea vermiglie ancora. 
Piangono ancor su i talami deserti 
Le vedove spanane, e piango anch'io, 
Trafitti di sua man , padre c fratello . 

PALAMEDE . 
Ei nel campo gli uccise, e da guerriero; 
Kon da vile assassino . 

LISANDRO . 

E perdonargli 
Dovrò per questo , ed abborrirlo io meno ì 

Abborrirlo! perchè ?■ Scusami : anch'io 
La strage mi rammento e le faville 
Delle case paterne , e parmi ancora 
Veder tra quegl' incendi Aristodemo 
Passar sul petto de' miei fìgli uccìsi . 
Non r abborro però : eh* io pur lo stesso 
Gli avrei fatto , potendo ; anzi d' assai 
Grato gli son , che a me cortese i ceppi 
Sciolie, come aà amico, e l'amerei 
b 



S'io AC» fossi spartui» , e^Il messeno ; 

■ - ■ LIS AWIHRO . 

Sen «.mvìB»^ ir «rven. * {ani 

S«in di pcint»:i|iWh«itàBSMninc» . . ; \ 

%b ««tt^^i lH; Vfft-iB'iAnSHii . - 

E se qualche virtà nel ciioi; «i* ^Ktgi » ■. i 
Non è. certo pietà pel mio nfmica;. 
Chi male sentt8:è^I».p>B)ia mxi^ ? 
Se Bco(tel4a il ihWTt i fiwt w» , 

Ingiusto ancQra , 
£ vergpgnosQ se alla patria nuoce . 
Mja. vién Cesira . Kitiùunci • Altrove ^ 
Farlcrém più. menti . Io vo' che tutta ' 
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£!su cK pafitf ^M4n>, Gtsin ; . . .^ 

S&«olu >irlamentd , HJ g WM 'P tgaen . 
Occhio volgi» HMUfeèe.eimo ii .^nMid» . . ' 
Pensier de? Rig}:. «rsi» j.fe» * il dapOti*.; 
Nostro il servir . MrfKr ip ^ro , e pie* i 

Purché discrete le piKipawe sicnd ^ 
Aristodemo ancor cera e sospira . 

CESFRA . ' ■' 

io la tmtPt il 'perchè» «piit«l» v ^ ■ - ^ 
Ed ho l' alma IrattaHto in dae invisa , 
Quindi a-%arta m ob!ann,.i)n |wdie ftfllittaj 
QqÌBcU in Messene a rimaner m* invita 
Ked dì Aristodemo ; e sallo il cielo , 
Se dovendo iMcìdrla , ath cor feseai»^ 
Mi sarà 1' abbandono . lo non intendo * 
Questa dolce segreta intelligenza , 
Ch'han sull'anim^Mia R'stid"éciiibiap», 
E pià dì queste la ji^fvi? ma : . , 
Intendo solo che da lui lonuna 
lo trarrò mesti e sconsolati i gi<»'ni. ^ 
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GONIPPO. 
E credi tu, che , te perdendo , ei debba 
Trarli più hcxi? il misero a) tuo fianco , 
De' suoi mali 9olea dimenticarsi . 
Un tuo detto sovente , un tuo sorriso 
Gli chetava dell'alma le tempeste, ;i 
E meno acerba gli reniJea la vita . , "i 

Or p^nsa , da le lungi , il suo cordoglio.^ 

CESIRA . 
Vedilo clic s' appressa , e uianitesta 
In volto più sereno alma più cheta. 

GONIPPO , 
Egli di pace a ccnlerenza viene , 
A trattar causa , da cui p?nde tuira 
La salute del regno ; e quando in lui 
Farla <^i)Mo f^flsier , gli altri son muti . 
■.■^■ite'»." 

■ ' " S C E N A IIL 

AltMTeDEMO} < 4ettì ', y 
4WSTODSMO . 

. V^ei^ di Scarta P Orator . 
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S C E N A IV. 

ARTSTOl^MO , « CESlRa; 



ARISTOOERW ; 

* Se faLisW 

IJ Clelp mi seconda , oggi , o Cesira , ' * 
Di Wtfssenia e di Spana alfin vedrassi 
Tènriinar la- querela , e pace avreitó ; 
E fìa primo di pace amaro frutto 
Perderti , e qui restarmi egro e i^ìttìKy- 
Wentre tu lieta te n' andrai dì Spari* 
A riveder It sospirate muta , 
CESIRA . 

Mal dunque leggi nel mio core. Ì1 fido 
Ben vi legge, c l' intende'. 

ARISTODEMO. 

Oh generosa l 

E sceglieresti rimanerti mece? 
E bramarlo potresti ? E non liitiembrì 
Il padre che i' aspetta , e che sol vive 
Della speranza di vederti ? 

II pache 

Mi sta nel core , ma vi stai tu pure , 
E iì cor per te mi parta , e il coi mi drct 
b 3 
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Che tu sovr' caso liai dritto , e telo danno 
La graiiiudin mia , le tue sventure , 
E un vh.ro affètto .che nell* alma jifterta 

Wi la tumulto , né so dir che sia, 
ARISTODEMO . 

I nostri cuori si scontraro insieme . 
Wa tutti , < al solo geni^or tu devi 
CiJcsti teneri sensi. A lui ritorna , 
E lo ccnpola . Avventuroso vecckio ! 
'/Imen di quelli tu non sei, che il cielo 
Fece esser padri per punirli . Almeno 
Avrai chi nel morir gli occhi ti chiuda , 
E le lue potè sentirai scaldarsi 
Dai baci <i' una figlia ... Oh ! se lasciata 
3/e 1* avesse il destino I anch' io potrfì 
Di tapts sorte lusingarmi , e tintf? 
Fra le sue braccia deporrei le pcfc," > 

KrdifwS» Signor? 

SciK» ^ spfs^o io la rKor^o • lEll'ew * 
Lo sai , l'ultimo bene , ppd'ip 5PC(av? 
Racconsolar la mi» vecchiezza. Or tutto 
Me 4a ri membra ; in tutto una crudele 
lllusion me la dipinge ^ e panni 
Tfi y«dcnào v^dctJia , e .^l cjjor fra^^V^fp 
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Mi palpita , mi trema ; e si fe giuoco , 
Dcila mia vana teneres» il Ciclo , 
CBSIRA • 

Misero padre ^ i' - ■' 

«RISTOBEMQ . 
£l]a d' «ade ade*». 
A le pari sarta, aè dì -facHez» 
Minor , uè di viriude. - ^ 

CI5IHA . 

Egli fu in vero 
Fatai consiglio quel mahftirla in Argo , 
Mè il rischio preveder , the len iè pcivo , 

ARISTODEMO < 
SI f concili fata) > hòha prsdenzaLà . 1' 
E non era abbasiaoaa al fianco mio 
Siewa r infelice ? Han forse i figli " 
Scudo raiglìore del paterno petto? ' 
GBSIRA . 

Oh petehè il cielo te la tolsel ■ ' 

ARISTODEMO. 

11 ciel» ■ 

Volea eoBtpiti i miei disastri . ■ ' 

CESIRA . . ■ ■ 

i E s'ella 

Vi««; ansor». ti, faifia contento? ■ 
ARISTODEMO . 

Ccsira , un solo degli amplessi suoi 

b4 
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Ih nbr qBfkén; c fautncbbc, 
■ •' ■«■sin». 

... ,3 J • Oh igni - 

8t Io'fMt.,.«i f||B.' 
OSSIRA. ' . > ■ 
Virfc&è. figlia mi chiami f. ^ „; 

AKUTOUMO . - 

U COt Ili «fiM' 

.OcesM nftme tal W»»,..^ 

.CES»*;.; .. .: 4 

a cor r «^> i|li r ) ji„ij»«pini pi«||i, . . , j 

' "itti ' tmtiiiroBaia'.. .1 
SI, ri cMMtanàfadK'i in saetto ttom : 

Un incarno contieiui , una dolcézza 
Xhe mi rapisce , e per gustarla intera ; 
Egli è kiiogmanr, eom'ift, jbe{im>4 ^ j 

Awlt «iab«4 'Hun il «gc« . 
ho(<>ndat|i<H«fj,.{H«r^lMM <(4ì^, - - 
E|et*iiii».««ijft4.;- , .:. 
.;!•'■■■ -. ->';«»i«» . . 

■ (Unt n»i9ni>i;'} 
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C E N A")* 



COHiPPO , e ditti f 

■V ^.^ \ 

GONIPPO . 
Signor, di SparW 1' Oraiot s'avanra, 

ARISTODEMq - 
In (inai punto mi coglie *. U&lMttW^*^ 
Cesira .addìo; et rivedrem. ^ '* 

'"■ S C'E N A' VI ^ 

itRlìi^ODBlvrO. 



IT* 



X. 1 svpgli* 

AddOTitiMitata mia virtù. Dèi regno • * . 

Dobbiain la causa sostener , far pago f"- < 

De'popoli il desio. SI , qilesia volia 

Il suddito comandi , il re obbedisca. ; 

Ma da Re s' obbedisca , ron sr vc]^ * " 

Supplice e timoroso Aristodemo 

La pace mendicar dal suo nemico; ■ 

sian tutti dì pace i detti miei, - -i',** 
Osai gii crede in suo cor qoesto superbo^- 

,r ..V. - ■•;> .:,;',^^.',.,r,.4 
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... A, <.:.■■» . 

•aiSTMWK) , r uuiiMo . 

■ V . ■ ; 

Lisan^ » lié^ , < litwro ^t^* espatri 
ÌA %x«ta antica , od tnimica ì icivt * 

LISANDRO . 
*ini^ at Re iLti^sKtx invia salute 

.iX)iia|VSj»;'1ra|no; ecf or m^i dolce «dire ' 

. t)a^ ingialli gttCTra-.demsteiiè» alfiw , ' 
Ali* Mtìpar ^vnistii Spatta rì^pEp^* ' ;, ..r^ 

IngiiW^ guerra ? Non è ta! , cr«d' i9 , 
Quando è vendetta d' una ingiusta offesa,. 
Voi nel ssmeip di Tegolo tnai^cjiiane t . - 

- T«l4Kl0 il fAs^i^ i^«es^t« ifite-allia;j 
Fa 1a sorgente di A' pia tontnpib i ■ i ' 
XiònawDtato , 8tgn«r w ' i 

r 'Io Io tacca 
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Ver non Uni afrossir. Dove imparaste 
A iTisntir gonne femminili , e altrui 
Tramar la vita in sccurtà di pace, 
fra le d^nze e le feste accanto all'are? 

LISA'NDRO 
Suona del fatìo assai diverso il grido; 
Ne Spari» è taf, che', guerreggiar volendtr,- 
Ed un nemica sterminar, discenda 
Alla basseaza d'un pretesta indegno,^ j 

ARISTODEMO . 
F/ ver, sua digniià Spana non dee . 
Co'' pretesti avvilir quando aver crede' 
La ragion del più forte . Ove la spada 
Le contese decide , inutil' iassi ,- 
Idea tfaiinosa'., veritade , e drillo . , . 

Nè ir diitto è certo la virtù di Spana , 
Ma- prepotenza col modesto maino" 
Di libertà . Quindi è fra' voi cosliime 
Fuggir l' onesto , se. vi" nuoce ^ e pronti 
Al delj(|o- volar quando' vi giova; 
Torre in discoidia ì popoli' vicini ,- 
Dismembrarne le forze e poi divisi 
Combatterli repente , e' strascinarli , 
' Più traditi che vinti, a giogo indegno,. 
E cosi tutta- debellar la Grecia .- ■ ' 

Beli' arte inver di conquisiav gr'imperii 



Digilized by Google 



Ooncirtiitin' di Licurgo ? ed egif ' 
Vi ìiKiò queste leggi ? Eh via , spogliate 
pompose appnenze . fa faccia al mcndo,. 

,j . . IISANDRO . » 

S« > »i tttna' la clemenza ancora ;" ' . ; 
S se non fosse , che saria di voi ? ' 
• Olà rovKciale al suol dell' arsa Iiòme 
.Stan le rupi , e le torri . E se proseftre ■ 
ipi vincitrice Spam il tao trionfo 
fliul aunft- ili difende f ~ 

* AllSTOOcnoV' ;^ ' 
AristQ^PBOj 
E basta ei solo , finché vive ; 5 quando ' " 
Sarà sotterra, il cenere vi resta, " ^ 
Cke muto aacofi , Vi darà jK^^ ^5 

J . lUAMtimt . " ' ^ 

Signor, chi vive non ti teme, estiiiH 
Ti temerà ? Ma se gjrnr qui d' altro 
Non voglia^ che d' oltraggi , ho .gii iaita* 
* Sparta io .riedb., e le dirò che il Strn 
Nel fodero non ponga , che l'ivan» ', . ' 
IJe'siioi nemici a disfidar la torna , 

ARISTODEMO , 

»M • %aita ^ ,»j ,- ,na,diH. «ma? 
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eia per don*: com» tnmo , i,*n«H, c 
Che fiMO dia liprcnóa , c nuovo sufC!' f 
yrima riiBet» oAìa vuole vene. ; 

USANDRO . 

Wen- di qnet dw,* M"*»» ^ ^ Ws^o» - 
Ffer Miftr te ferite ».«ldr/.«icar molto 

>' itlSTOÒSHO. 

,^ Se Messènia pi««ae' 

%as|(,iini ridEr. ^ 

,. . nsABOno... . . . : I 

Ma.tieppur i*'aU^a» ; 

' ' ■ . ' ÀlStODSMO, ' * 

- » h.,(kji«t!j eij«»i»;'.| ■ 

»a eie d'-Bliite , d'.Argo , e SHitai»- ,. .■ _ ^ 
Son proiire l'armi a mio favor : tt' il^^'^ 
Vi vendetta desio s^ìiduna , e boHr'- ' ' 
Ne'messentci petti , e *«* Mot» •>•'.* 
Abbiaiii re spadt e disidrato * bracti» - ■ f 
» flìf 'Wria"déll*ai«ii' è la fcrtoiii » ■ '-t 
E a'fWinSmi'cIfcVSIw ■ ■ * 
Di frodr vtltó /«vafet»'!*»*»»-. > 1 ' 
Ecco , Ll»n*ó , Ri pietà spana» " - 
Accotdar pace e millantar demenza, 
)Per«enu;<l> restie htam k^W^i ■■ 
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Dunque soe^iti guerrz . 

ARI5TODBM0 l 

Io scelgo pace ; 
E BM^Ket guerra ^ me non lice , allpnir 

Che pace il popol »ii dimanJa . Oh fosse 

Siaia pur ver . . , Wa via ... torniamo amici,. 

ToniJiiTi frarclli, e rimettiatno il brando:' 

Gli uinani sdegni dureranno eierni ? 

Forse avemmo dal cieT la vira in dona 

Sol per odiarci , e trucidarci insieme ? 

Natura- si lasciò torse da! sena- 

Svellere il ierro , perchè l'udai dowise 

Darselo in peno 1' un con ]'a],Iro, e farlo- 

Istruinento di morte , e di delitti ? 

Se fine all'ira non porreiij, tea poca 

Un deserto' saran Sparta , e Messenia , 

Sè rimarravvi che uno siuol mendica •■ 

Di vedove piangenti , e di pupilli . 

E frattanto di noi Grecia che dice ? ^ 

Dice che tutta finnuoviaip di Tebe \ 
L'atrocità: che d'un inedesmo sangue' ^ 
di Spartani son nati , ed i Messeni ■. 
Che fur due soli in Tebe i fratricidi , 

E qui tanti ne son ^ qoanti sul campa 

I.tiBcia il nostro luror corpi trafitti . 

K si grgn i^lw pcicliè maiì f a pofth^ . 



Digilized by Google 



Aride gldie;, che. baiilantL appena, ■ 
Ne fian per sepcUirci» c che vermiglie 
Van iei sacgoe de' padri e de' fratelli , 
Di cui siamo, afsassini . Ak 1 non si narri 
Più per Grecia di noi tanta vergogna . 
E se la fama non ci muove, almeno 
L'interesse ci muova . Abbiamo ai fianco . 
La fiera Tebe , e la. gelosa Atene , 
Che il fneattendoa di cotanti, lite ^^^^ ..^^ 
Per calar sullo si^co vincitore , 
Rapirgli la viiioria , e rovesciarne ,y 
La nascente grandezza , Or che v' è tsrtìp^ 
Assicuriamci y. e isgioniam di pace , ^ 
S4SA.NUR.O , 2 
E l'accettarla- e il ricosarla a tutta- . ^ 

Tua sceltili Val>lsnd9iip> 

ARlSTOUBMO. ' 
Udirne i patti 

foi* è' ogiV^tSp conviensl - ,j 

. . WsAIW»!»-- ^ 

■ .hr- - Eccoli,, e^brejji, 

Anfet^tìt e il' Taigeto., e in Limk , ^ 
P;à non verrtJe. a uiebrar le jestA , ^ 

AIIISTODSMO , tri 
Il priiTìo accetto ed il seconda P^t!?,/..^ 
Il terzo io ricaso , e ragion chit^gji _ ^ 
Per<^4ii Udirei i sasrifim esc'.udj^_^ ^ 



'(*}) 

E di ^el itortW proteftor tic privi.' - 

LISANDRO . ''^ ' 

Fra f conviti Lirnnèi scoppìò^ Ti prima ' ' 
favilla dei la guerra', e ad animorzarla 
Treni' anni ancora non tastano di sangue. 
Se non re viene la camion rimossa , 
Scoppierà la seconda . E' d'uopo- adunque. 
Or che l'ire tra noi son calde ancora» 
Comunanza troncar si perigliosa . 

ARISTODEMO . 
Con onta del suo nome ArisloJeim 
Pace non compra . Cedere sì ponno 
Le sostanze , gli onori , e vita , e £g1t i 4 - 
E tutto in somma : ma Dei , Lìsan^ 
i tutelari Dei ! la venerandi 
Religion de' nostri padri ! il primo 
]D' ogni nostro dover , de' nostri affetti ' ; ; 

LISANDRO . 
E degli errwi , aggìtigni . 16 parlo afl -nomo 
^on sottoposto all' opinar de] volgo . 
Farlo a nn guerrier ^ che questi Eei, quest'oinb[e> 
Dell'umano timor goarda e sorride , 
E lien frattanto il pugno in su la spada'. 
Non so quanto finor n''abbia giovato 
Questo Kume Limnèo . So ben che molto 
Moeque in addietro , e in avvenir più ancora 
Me aonià ^ se non gU sccm» a icinpo- 



Digllizedb/ Google 



%1 

Le vìttime e i devoti un altro Nume ■ ' 
Miglior del primo, la Prudenza. 

ARISTODEMO . 

A franco 

Patìar risponderò franclie parole , 
Se mal finora mi giovar gli Dei , 
Che lodarmi di lor certo nor posso; 
Non gli sprezzo però . Mohe ho nel core 
Ragion segrete e veementi , ond' io 
Temer li delba.,, ed adorar . Se alcuna 
Tu n'hai per cenfessarli , abbine ancora 
Per venerarli . Se non l'hai, rispetta 
Uel popolo r cnor , tremendo al pari - 
De*Numi stessi, che comandi a' regi ì 
A nessono obbedisce . E poi lo stesso 
Vostro^ esempio mi vaglia. Elide un gtorniB'''ì- 
Dalle Olimpiche feste, e tuti'il sanno , , < % 
Esclusi vi volea , Quanto tumulto 
L'ingiuria non desiò? Con quanto d'arira' 
E di sdegni apparecchio alla ripulsa 
Kon v' opponeste ? Eppur diversa molto 
Era 1* offesa . Un libero suo dritto '- 
Elide esercitava in propria sede , * 
E pst Nume non suo Spana pugnava; 
Ma qui si pugna per li templi aviti , ' 
Te' domestici Dei . Nostro è il terreno, 
Nostri gli altarh, e per serbarli. iile«> 



(4*) 

E troncke gwor > fugiK/rta «a* • 

Che -dove i\tfix.JR$)ì^ii(u » ^ede 
((•«klriwdo £'gtiem, li (ookitle 
Còlla benSi «igfr oiiiii , e T» fiorir > ' 

La medesma pi«tà ràbbia diventa , 
E pria che i! ferro , sì depon la vita . 
riitiam . Se Sparta a vera pace inchM ^' ■ ' 
Sia primo della pace fonfla^fit^,- 
Lasciarci i nostri I>ei , te Itf «omxwt» j| ' " 
6i fomf in jueiT» . -J * 

•~ m('*^Mr*rtMA 
Ma i j KiU' ii iM *ifBiv^ii / »ii» ui ii» l' -- ' ■ 
Kel tn(»^iniÀ' . te «Wliis^ f '4M«h ^ 
<MSf fSicéte' liieiitt , td ■fo'tiB'CTM*"' " 
Grande afcbastaiwa ^sr lascSmi itutt» 
L'onor d'avermi petsmso-e vfhìOk.' r ^ 
"iWTa di LimM b freon i MPriMi ; 
%oor ; ti i>taermgcwi a entft f ' ' - 
jiiilmiDiiimi'. 

Ice» li Mn. \ "t 

.6 ■ IISAWCRÒ'. ■ ■ - 

i ' AklSTODÓIKIk 1 
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UMHBKO. 

Null'iltre ; 

Addio ylfUand». 

' , liISANpito. 



.■ I 
■ t 
. « ) 
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ATTO TERZO. 

AKlSTODUlq , m^t tccmn Mi tmit. 

N. ( no . & eterna i* e^stenaa {osse , 
Io MKo che èà par sìrdibe eterno 
n ndo manlro. Oli Ciel , dammi costaitta 
Wtt topponarlo . Kon icniar la mano , 
Xfcai offuscarmi la ragion . , . Che dissi ? 

ragion ? , , . Me infelice ! e se giovasse 
Perderla? .... se dovesse un colpo solo 
Tutti i iniei mali terminjir E ... Si, niR| 
Wna sola ferita, . . ..Allontaniamo 
Itocate p^Bsier, uà to' segarlo : ei troppn 
tti comincia i sedurmi . E to spietata 
t>mhn importuna , placati «na volta , 
Raratt dunque , c mi perdona . lo fui 
T» padre alfine ; di gran colpa reo , 
Lo M> , a» ladre nondimeno ^ e £gl^ 
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GONIPPO. 

Signor , questo non è tempo iì pmì^»' ' 
Or che tipUa rallegrasi Me«5e^_. ' ^ 

Dell» pice ottnmn . Anditi t^ìw^ . ' 
A qoestot InogQ ^ dol« j vieo -pi^fff 
All' enltànTfr popola ti 9i«tn , . ■ . 1" 
Che ^OfB^ il M0 K > che , , - 

B SQO padre ti chiama . " . . 

ARISTODEMO. 

Io padre ? Io 1' ebbi ', 
Qiestp nome una volta , e eoo filetto 
Ijo sentìa risonar dentro il cor mio . 
<^'' più noi sento . Me lo die natura ^ , 

Màme si santo , e il inio lutor mei tolse. ^ 
■ oovirrp 

Km pensarvi più 4utnpe . pra ai ctfie .: , .. . 

. . . , Epptìf dA'nrt» 
Vìon averlo perduto mi parca 
■ Questo nome adorato , e tornar padre 
Credei soyeu» U Gesra .*l ^aqco, _ , 
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O sia che il cuor degl" infelici fia sempre '■ 
Di spandersi bisogno, e facilmente ■ 
S' abbandona af piacer i' inttnerini r ■ ' 

O sia degli anni già cadenti ed egri ' ' 

Funesta conseguenza; o certa ignota ■ ' 

Tenerezza , che fammi alta de* figli 
La mancanza sentir?, e si feroce 
Me ne risveglia ir desiderio in petto; 

0 sian diretti da' un occuIto -Diò 

1 palpiti, ch'io sento e non intendo; 
Questo so dirti , che vicino a lei -a 
Par chè cessi 1' Orror delle mie pene , 

E una tacita gioja mi seduce , 
Che dolce insinuandosi nell'alina 
'1 rimòrsi ne placa , e mi sospinge 
Dagli abbissi de! co!* su gli occhi il pÌ!itìW; - ' 
Or quesia cài'a IHOsifair tir poctf " ' »■ ' ' * 
Wi sarà tolta. (fet . . • 

Se tao ben Io credi , 
Che Cesira qui resti , tu frapponi " - 

Indugio a sua partenia", e mandii iMllttO' 
A siipplicar Taltibio . ; , 

ARISTODEMO . 

E vuoi che questo- • 
Genitor desolato, a cu! di vita 
Poco rimani , e quanta sol gli basta" ' ' 
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Per abbracciar Ta figlia e poi marirf , 
Vuoi lu eh' egli consenta ? Ah I m non fosti 
Padre giammai ; tu non intendi il prezzo 
Di si tenero nome , e quanto è dolce 
La presenza d*un figlio, e tormentosa 
La lontananza : tu non sai qinl sì» 
Immenso inesplicabile diletto 
In rivederlo , jn avventargli al collo 
Tremanti dal piacere ambe le braccia; 
E confonderne i voJti , c Itingamente 
Star negli amplessi , e lagriiUar di gioja; 
Or altri avrassi urt tanto bene. Io solo 
Più non l'avrò ; mai più . 

GONIPPO , 

Cercane altronde 
Deftique il compenso , e con soverchio alfentlo 
L' alta botiti rion irritar del cielo , 
Che placato si mostra , e ta noi vedi . 
Credilo , tu medcsmo i mali tuoi 
pi troppo aggravi , p se ai* di reo ti fésti 
Di grande eccesso , ti scordasti poi 
Che debole l<iiom pecca , e jl cjel perdon;, 

ARISTODEMO . 
Ma punisce pur anco , e la mia pena 
Semo Isen io , che ancor non è compita , 
Oh dirupi d* Icòme , o sacre sponde 
1^1 sonante Ladone c del Famiso ^ 



{ 48 ) 

Più non vinte delle mie vittorie ^i.- ^ - 
I cantici guerrieri ! Oh reggia I Oh cua , _ . . 
De' generosi Eraclìdi i ninnala , j ,.j 

E di sangue innocente ancor vermigliai _( 
Kicopriti d'orror^ piomba sul capo . . . | 
C un etnpip padre , e nelle lue rovine ^ 
L' infamia tua nascondi e i! itùo deliUo 

GONIPPO . 
T>eh^ calmati, mio rej le andate cose 
Oblia per sempre , nè inasprir tue piaghe 
Con memorie ^ rie. 

ARISTODEMO. 

Caro Gonippo, 
In C|aesto petto eomanJar pois* io 
Ai rimorsi il silenzio ? E Io dovrei , 
S'anco il potessi ì Io li contristo , il veggo; 
Ma degli afflitti, il saì^ grave ia sempre 
La compagnia . Ferdonanu , se d* alno 
Parlar non m' odi che di mie sveniure • 
Gode il cor di trattar le sue ferite , 
£ le ferite mie son la menioria 
De' perdati miei figli . Ti ricordi , 
Ti ricordi d' Argia ì 

iGONirPO . 

Signor , che ^ova ? ^ 
ARISTODEMO . 

Ti lìsovvien la doloio«a none 

■ ■ ■ m- 
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Che l'innocente consegnai d'Eumèo 
Alle fidate braccia ? E' questo il loco ; 
Questa la porta . Tu mi siavi accanto , 
E mesto lacrimavi . Alto gridava 
La pargoletta , e non volea dal seno 
Staccarmisi, e piangea. L'hai tu presente; -; 
Gonippo , dì, non te! raimnenti ? 

GONtPPO, j 
Io tutt» 

lAì rammento ; ma deh 1 . . . 

ARISTODEMO . 

Farmi vederla ; 
Farmi sentirla. Oh Dio 1 Tre voice Ìo stetti* 
Per consegnarla , ed altrettante al petto 
WC; la ripresi , e l' inondai di baci , 
TJliimi baci ,, e piaosemi in segreto 
Il cor presago della cea sventura . i. 
Oh! n' avessi l'occulto avvertimento 
Secondato per tempo! Ita a morite .* 
Non saresti così , mìsera figlia : 
Ancor vivresti, e la presenza tua ,. ■j^ -i- 
Mi renderebbe ancor dolce la vita . .-.^^.s^ 
Nè sul volto verria d' una Spartana --v^ 
A tormentarmi la :tua cara iiiimago, 
A straziarmi il pensiero. Orsù Gonìppo, 
Va, compi il mio voler ; parta Cesira , 
Patta, e se puossi ancor, senza vedermi» 



is»1 

« ■ ' < ■'.-'. " ■ l 

Srnza veckrtf ? -E dal tùo' àbbr» usda. 
QocStD fiero comandò ? ^ • 

' À che iic iienj',* 
Fatale i3?geiio*deTP amor d*Vn misero? 
Era* pur meglio f évi^jrci entrambi , 
E dai nostri occhi -alìontanar per sempre ' 
]] ftlff^sfò piacer di risconirarsì . ■ ' ' 

CESlRA , ' 
Chi resister ptnea? Come dal fbio; 
-Benciailore ir lungi , e non vederlo , ' 
■Kon ringraziarlo , e disfogar con es*o . ^ 
perpartk Tamarezza? e l'un coli' altra 
Dirne P ultimo addio? Son cosi dolci 
Anche in nwezo al dolor qicui .moineiui; . 
Son di tanto iltKtto .... 

' ■ AKISTC^EMO; ' " 

- ' Ogni ditetur . . 

£* cessato pn nw. Vitdì-.^] fturiaa^t < 
3-A min p8ce,i) tnto-cer bJemra è chitBé^ 
B-^nto al tRDBdo igs dì jhù «ano c ÌMiOke 
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Di |iiù,»BaMKào. . ■ . 3 

CBSlSiA . ■ v:. . 1. 

Io già , Signor , non biaditi» 

li tvp cordoglio : il vuol natura , è gÙHIto> 
Wa su )' amato cenere de' figli 
£temo scorrerà de' padri ri pianto ? 
, . ARISTODEMO. 

Anche eterno. , per nie poco saria . -- <■ , 
LasQ^ ch'io ló^yetsi* Il pjamOtO^gJ^ 
•Al mio stato. cònvien . Questa è la.tt>U, i 
Virtù che mi .rimase , il sol.cOnisnr^ . » 
Cil9.1'irf citrici mi lasciar del cieUj., 

CESIRA . 

Giudica meglio . ti cielo in te ds[Ctta 

Di bnon padre qual losii e cttn^iBO^- • 

Ci buon regnarne la virtù < < . 

^ AKMTO!ZdtWC» » 

. . t , Bnon.paire ! 
Buon cittadino t - . ^ 

'.. . -eEsiaA . ■ 

E non è tal chi , mossa . . 
Di fM^mo-B^tor- putia<) GeAs> 
. Al co man uópp »olontario ì ■- - j- -* 

. AlLìPrODElAO » 

( dio ì che Itiai ricorda 1 ) 

ft a. 
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toccati tlbra d>l piterno ampfeM, 

' Alla som fatai M sacerdote ? 

' ARISTODEMO . ■ , 
X Ah qua] furia le pone in sa 1é KriÀft' 
Questi accenti crudeli? ) 

CESIRA . 

Ove s* intese 
Più màgnammo fatto"? ove l'-eroe 
■Ofa^ ti iottngli? £ dTminì , al ngrì$^ - 
Ies« ptesemef 

H I ' . Mtì STODEMO . 

■■■■ SI; presente io .v'«lt-'* 

CESIRA. 

B la :Tcdesti colle mani avvinte ■ ... . > 
Jnvìvsi ^ morir ? 

ARISTODEMO , ' , 

Taci , Cesira . 
CESIRA , , ■ 

K la mirasti agonizzare? . 

Ah taci , 

Cradd; àemiù.pgni tuo detto è i^adft 

CESIRA . 

Na ragioir non hai ... 
Qui d*e«er mesto, Ql^fiosa e belli 
S>' ipeot nv$aètmA ; e ;iù eh c duolo^ 
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Dee wmpiacenza meriiar d'un padre.. . ..' • 
ARISTODEMO , 

I Oh mazio ! oh sinaoia ! ) 

CKSIRA . 

Ti consoli adfuu^^ * 
n sentimnita dellat toa virtude 
Chi f«r oata di tempo e. di fortuna 
Morii: non paote , e ti conforti inueme 
IV ad£tì P amor , la gloria ^ 3 tegno, ■ 
Aristodemo; ■ 

Che dici? Il regno M.a più grande è questa , 
Dell' umane svemure , Oh I se potesse _j 
L> uom dalla polve ìnteitdf^ tal tiotf> 
C<o adeavo coronato? ImcnderMtì - ^ 
Che sc^o per punire il ciel sovente ji) 
Tino scettro, ne manda , una corona* 
CESIRA . 

La corona regal sovente è premio 

?Pur anche di virtude , e lo 1» certo • J 

(2u«^ cinse il tao crine^-. 

. Aristodemo • 

( Ah s' ittforrotnps ' 
tJn parlar che m' accUe* ) Assai , CesTra^ 

II tuo cortese giudicar m' onora j 

Ma tu . . . non mi conosci . Or basta : aiich* io 
Anch' io divenni possessor d' un soglio. ^ 
Velice me > i'^v^ tmi» . - r 
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Mai- eonsegofto ! Oh "mille voht e mìHft 
Colui beato, che regnar so! cura 
Su l'innocente sua famiglia , ed altro ; 
Ticno non ha che il cuor de' figli', i! trono ■ 
l'i naiara -è dal inia quanto diverso I 
Il mio , Jo vedi , è questo sasso .' Or lajtSfc 
Ch'io qui segga ^ t^ì jAm^ , e va fdia . 
CESIUA , 

E in «juesio stato abban^òntf ^ 3eggi«'^ _ 
In questo stato? 

ar:stddemo. ; 
Io ne son ^egno. Alfine '■ 
■Di serrare? è lempo ; e non dcRrreinli* 
ttò vederci , Thfii . tft ftiag^, 'O-fftgKB ^ X 
Irfia^Cesi» f ta {)iìtn^ì H cìel pntòfe» •>> 
J/elk .li^imfe t«e ti ncómpeit^ - . ' ' 

CKSIR*^ 

Worir nà «nto .' . " 
Aristodemo ; 

Addio ... per me salatt 
Il padre tuo : padre lelice ! ... e quando 
^Mc^erà àe*tuoì/«|d , e lo ve^Hii 
Sónevarsì ééì Iettò in sa la sponda , 
E pender ài\ too labbro intento e ihctb , - 
-l^afraglì come ìo t'ebbi cara , c qatnHi *- 
COrTÌfipon<feìi&r di soavi affetti " 
1 DOitrì cneii tnsitttr toaini^Mte'r ■ - ^ i .. 
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D'Aristodemo anoor digU ie cruda 
Ipolorosie vKmde , e il tuo racconto 

D'un sosptr., d'^wu lagtiiiw jnterrompi. 

Addio chinqae , Cesira . 

■A^!, 4094 vai! 
-Pernia, ritorni'.»., , . 

^ ' jCitlSTODBMO . 

£. chs vuoi dirmì^t f , j; 
, , ^: ; : CCSiMt-A . .■ ■■ " - F 

Oh pia.S 

Kon Io so t ma. fÌ9ivi|:ì,;.Ìo te ne prè^ó* 
i.,*.' . . ARISTODEMO* 

Io non resisto 
"^ieni at mÌ0' senw ^abbracciami . , . Oh diletto! * 
Oh inesplicaby lenetezzal Io senio 
dbx Bel mio cor straniera ella^ non giuQfr« . 
Un'altra volta io l*'ho ^covata;.. Òh cielo ^ 
Zia confondi tu forse a* miei tormenti 
Per raddoppiarli? Tu, crude!, m'inganni 
E mi deludi . Ah scostati , Cesira : ^ 
Fu d* Averno ujia furia che mi spìnse 
4d Mimnwnli ,K0flcati . 

e» 
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AR1SJ0D£M0 . > . 

CKSIRA , ^ " 

Ó!a\ furor ? ^ 

' Poggi. Una fiera 
. )K*inU)e- mano sì frappone 
ffta ì nostri petti j e ne respinge iqdìetro, 
IJM^ j lan^ da me . 

CE SIR A ; 

Solo un inoawiEo;^: 
Aiasrop!^v4> » „. !.»'^ •* 
Kon i pi^ tempo. àÀàio per sen^ |- •ddìoj 
cssika; 

Ma. fermati j sft ^H* - 
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C E N A IV. 



CBSIRA . 

Egli s" invola 

Profonda mente adéolorato ; ed io 
Avrò cor di lasciarlo ? E laijio affetto ? . . . , 
E si care- memorie ? > . , AJi no , noi posso . 
E cài sci mai tu dunque, ArjstedBtn»^.'' ■ ^ 
Che .tanja parte. d«J tiuo-.«Dpe ingOmbB*. ' ' 
£ sì lo turbi e Io cottunovi S. . i'-'Xi . 

. ^ . "se E JW A V, ■ . 

XlSANDaO. 

Appunto-, 
ri te, tìbtra., «tcavain. Già pronti^ 
iTa ne Vedi k partire , ed aspeitanda , 
Kc sima te Wla . 

CESIRA , 

Ah ^ifferiain » lisaiulro ^ 
Cuest* amara partenza . Aristodemo 
In tale stato di dc-Ior si trtìva 
Che ^ ietto tenKrmi i Elfa a^jih , .' ^ , 
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Orodeltà , sconoraensa ablAoKloiiu-Io . . 
M* amtva « tuit? , mi colmò dì tante 
SeaefieeoM . . , 

.f ■ ■• ■ li ^ lU Sparta venni 
L'ambasciata. a recar. Sparta n*attenitt ^ 
l.'esìjo imjwBente , e colpa torà 
Qraltmqoe indugio . Tu , se vuoi , rimanti . 
Del padre tue mi duci , che non vedendo ^' 
Tornar la tSttia » amm^e «1 epe r^nimarco. ' 
Gnve , ìafiiùto . ~ 
OBSIKA. ^■ 

xjsAMsjna* ■ ■ , • 

"fe certo" 

Ne morirà à'afiatmo. 

CSSIK A . 

Ebben ; prevalga 
Dunque del padre h petà . Gli Dei , 
Spero , intanto l'ti^ran d*'Afìitodemo , ' 
veglieran sovr'esso . ' . 

FALAMXDC. 

( <fc «di , amico , 

Quanto barbaro sci . ) 

LISANBRO. 

{ Taci , rammenta 
la DB MonSeta ; e ta che S^atift ìgtxià ^ 
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S C'» W ' VI. 

qpiSfiFPOi,. e^rfe«(.; , f 

^ . , ■■ , . ■ ^ . - v ~ . : . ; - [1 ' ^ 

■ .-i^y iRkìnwÉtf- ■ (■-• t 

Di me, «ì» 'c|riv:ytfiHÌMF),«Qi«aé^v i- ■■ i 

Memoria di GonìpiiQ , e vi.tovirer^» <i ,i 
D'Aristodemo cui oioìta ho tema T 
Che jJTCsW .non vi giunga aspra novelli-, ■ - t 
CESIRA . - '4 

Non dir cosi'. Difenderallo il. cielo, ' ^ 

Che li buon monarca e la viriù lyrpKggjt^^ ^■ 
Ma deh I che fa quel^misero ? che à^KXf. p i j 
' GONiPPO '. i 
£i nulla dice . Immobile s' asside ' • ■ ' 
Coli* mani incrociate ; e pensieroso , " 
Torbiclcrj.fcìsco , spalancatt affigge 
Gli ocèliir af tétreno ,-"e ad òr- ad or gli 'vc^' 
I* fcgri me- 'caaer.-ifllfj 'paglie: 
ftr ;'come' scosso- àa profóRda sòrmÒ;.' * 
Balza in piedi repeirtc ^-e sensia moto '- . ' 
Qaà e là s' aggira ; e'oir Pùna còsa'^-pf T^iA 
Va colla man toccando' e percotèndo ' 
£ interrogato guarda e non itipònde^ ' ' 



lidi p. metaÌR l'infelice . ''i 
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CONiFFO . 

io VO^fi 

Ea quel delirio , svellerlo , e con forza 

L' attraversai , lo scossi . Istupidito 

W'addimandò chi fossi , ed io glie! dissi} 

E asciupandomi pli occhi , lo pregava 

Pi darsi pace . AHor furente e torvo , ; ' 

Pattene , sciagurato , egli proruppe , i 

parlarmi dì pace ì e ti dicendo, 
reclinava !a faccia , e con la mano 
Mi rispingeva. Io noi lasciai per questo-, - ■ 
Ma seguiva a esortarlo , a consolarlo , 
Finché , ragion tornando a poco a poco", 
Mi pregò dì perdono , ed abbracciom mi , 
Ed amico chiamommi , e con un fiume 
Di lagrime sfogò l'immenso affanno, e 
Pian^rovamo ambidue.. Con questo pianto , 
Sollevato ha dei cor l'orrido peso; . i 
Ed or si mostra più caVmato : e chiede -, 
Se Cesira è partita . Ei vuol saperla. 
E per quetarlo appunto , io qui ne venni . .|- 
C&SIKA . 

A lui dunque ritorna , e di che fosti 
Di mia partenza lestinion tu stesso > 
E con quanto dolor , sallo il mio cor. 
Digli che viva , e che di questo i! prega 
La sua Ces^a . Digli che da forte r 
A' suoi nitili resista; e degli Dei 
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Nella bonti còn££, E W , Goaippo; 
Tu b reggi e Tassùd. All' amor tuo- 
Lo raecomaiido. '' ' ■ 

CONIPPO . . ' 

Que&to cor per 
Più assai mi dice che il ma labbro , ci ia ■ 
Ben i» la •etifó * / * ' ^ 

CBSISA , ^ ' 

. . IV credo lo cpniypjwjn*» 
Dallo stato Ì€Ì itiìo. Questo ancoi- digli» " 
Gie eli me sì licordt ; ir «h' ip di lai * ■ 

- 6ONIPPO. .,1 . „ -■. ;f i.n 
1 j , Ggni tuo «hii* * 

FeiJeS"'iÌ«gtìirS . ■ ' ' ' 

^ CBSm-A ■■'.»'■■"; 

Come atflHla.pàniT^^iM-cheJo veSì, 

Tu dìgUeferper me . ' ' , ' 

ElSANDRO. ' 
> ' • -più si ragiona , ^ ;■ 
piEi crÈCe^antofa'*?! paitur,)^ .gcn4> ,; ..^ ^ 

CESIBJt. ,; 

Dunque ....^aptriam'. _ , 

is- u i *Ìi«s4p« V • . .-1^ -. . ■ vV- 
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Etco r Mia teeo . 
("Ancor san dubbio «e. ^er mi 4<^» 
O )> promtsca. vielàr; coBsIglio . ) 

■ ' ' N A ^ ; 

' -■ ' ■ ■ '«jsiirvipèr r -. ■ ■ ' ' ■ ' 
Ch^ bel cuor T cbe ferfTàl flttltfedrtrt i i t tii» 
Dell' Hinan* pitti j K»«fe lneftnto' V - 
■ Dell' anime infelici ! Affi» 'Cesìn, ' 

Signor/panlf riii iisùp partU^^.fa seo» / 
Molto pnnto V A^ .. 

ARISTODEMO : 

Bramato avre». 
CBr partita non fesse . t3na possente '-. 
Kagion segreti ari tventì^-i^' core 
Di vederla e pirhife' «Ma' WH V<^» 
Ma sia cost,GèiDppfrr«U!.£ntQCgu(7n - 

Cesserà , Io spero .- 
, mBeri r ma non lasciarti tamo 
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A te medesmo , « ileviar pro^rum 

ARESTODEMa^ v- - 

Dimmi , Gonìpp», 
Qual ti sembr» ìt inio' stato?' £• non' son.ìo- 
Veramente infelice f 

>- CONIPFO . 

XiQ siam tutti, , 

JtRISfOOEMOv 

1 -E' vetin. 

l^OB abbiitì» «H^l» merte--.. ■ ■ \ 

■ ■ ' ' OOMIPPO . V . 

V Gbe? . ' ■ 

La morte. E credi to^giinitO'W.'^iMtt. 
DoIoroiooH mwitl ; ,. , 

■ itimm<>... ... 

«f »(Ìo 5be parli ! 

Doloroso? ■ . ..fo I»ci«^3ivS iaW^ , ^ 
Quando i fin def patkff^- < ' 



pigitized by GoOgle 



Seiiii , Gonippo . 
]o tei coAfi^ • Boa' , Ti pfeg* » . 
Ché Taitrìdfcm *i vBSBfe" v Anc^r goest' j 
Rila mente, quési» ìngjr . '* e pw. ..sotterra. 
GOMiPTO . 

Sott^f è che «o^--^-i Con t^n» «ccai^ 

Tu mi passasti iJ ew . 

ARISTODEMCr. 

tvla perchè tanto 
Addolorarti, o mìo fe^e} ? T'accheta: 
lo non vo!cfae pianga: io non con. (I^QV 
Celle Isgrime tue ^ L^^ia cbe tutto , 
n mio desdfl si coB^[|la-« «iche i» stella ^ 
Che VK girava il cono ^sitta traiiintlr. 
Verri dimani il sc^^'obe dall'alto 
La mia granclezza illuminar solca , 
Mi cercherà per questa reggia , ed altro 
Kon vedrà che la pietra che mi chiude . - * 
Tu par, Gcmq^ , lR.'%edrai . 

^ .■ PeftiVceua 
tA p^miSt^pii' S(^«ri& di nasute 

iQnesta' orrenda follia. 

ARISTODEMO . 

No , dolce amico , 
Follia caribe il sopporta, la yits^ 
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Quando in mal si cangiò. 

GONIFFO . 

Qualunque »ia • 
Ella é dono àel cielo . 

ARISTODBMO . 

. Io h rinunziò» ' i 
"Se ni rende infelice . 

OOHJFPO . 

£ chi ti diede 
Qaeito dritto , Signor ? 

AKISTOBEMO T 

le mie sventive'; 

GONfPPO , 

Soffrile ceraggtOGO' . . 

ARISTODEMO . 

Io le soffersi 
ffinchè fi coraggio fu maggior di loro ; 
Or divenne minore . Avea pur esso 
I suoi confini : del dolor la piena 
Gli ba superati , ed io soccombo , 
GONIPPO , 

ZTiinqse 

Hai moluto ? 

ARISTODEM9 ; 
Wi morir. 

GONIPPO , ' 

Né pensi 
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Che il dritto usurpi- ée^Pr Dèi ? Chs i! cielo , 
Gli uòmini oScxìii f-^S 'amtcH^s. aggiungi 
Della pririHi' «wÉBiot f 

TjB T»aflà, amico, 
Cot cor vuottr e tran^ìHb , < non ceinpren4h 
L'abbondanza del mio. Tu nrffe veiVe ' 
De' tuoi figliuoli aaa rttriaiti i^ ferro ; 
Tu non comprasti col lor sangue un regno ; 
Tu non sai come pesaìena-tìBrona , ' ' 
Quanda «ww «tt-dfii(»-,t ^"^i 
To li :fipgmi-w^t eSiOiiti senti 
Destarla, owend^ jw»,.'e«»n ti vedi t 
SrmpR flinanar en fBriboB4i>^'«(p«*r 
Cbe^ìncalza e U-mcca..^ > 

GONiTPPO - 

K parlar seinp» 
D'uno spttMtì i''»drè2 SgO!tóari uaa voUa 

■ , • "»tIST0f»1»O^ _ . ' . . 

■fané paure ? Oli se volessi io 3irti 
"Cujtnì'egH è truce, ti fcirei le chìon:;e 
Rifear per lo spavento , e su! tùo cigliar 
S^isseretAe il retròr. tfetl» mi* fronte . 

Ma; t^iaS lom< vuoi tU' tìf^^H natura 
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Perclii tremino ì vivi .' nìMr hi* ingaano r ^ « 
lo medestno' !* ho vìao j e eoa qaesl* (jcAioj 
Con Queste ifiatiì . . .Ma narrar Che giovi t 
Ttbppft' atroct i il racconta. ■ ' 



Kon creder nulTìt . Io- delirai', fu sogno, . 
Nort creder itulta . Oh cenere temuto ! 
Oh nero spetirol^h figliai iit quella tofflba ■ 
Sì che 4. aenta mormorar .xTTacchets ^ " 
Ti-^heitì , r*otìl«lav . ► » tft ^'GWiipl^i;' 



Signor, che dirò mai? Le tua parole 
Tale hatJ tuono dt'sVtrO: e di ^randeae» , ' 
Che faft -getaril» 1ÌM' ìin»^Ì^i'Suf'jSI*ÌÌ» " 
Veramenté Quel marmo? B w il vcifcstì*'" 
E tu l'Tidisti ? E come mài ? t)eh , flarrii t ' 
Narrimi lutto . 

ARISTODEMO ' ^ 

Ebben : sia questo adunque ' 
L' ultimo orror che dal mìo labbro tnttntf *'' 
ComÉ òr vedi tu me; così- vegg'io 
L'oml^ 'softiitft Sè^a fistia ' 



GON-IPPO . 

E vuoi ch*Ìo créda?. 



ARISTODEMO. 
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Ed. l«ì quanto tremenda! Allor che tutte 
Dormon le cose , ed io sol veglio e siedo 
AI chiaror fioco di notturno Iuine> 
Ecco il lume repente impallidirsi', 
E neU'atzar dtgti occhi, ecco lo^ettro 
ftarmi d' incofitro f ed oaapftr la porta - • 
Minaccioso e gigante . Egli è ravvolto 
In manto sepolcral , quel manto stemo , 
Onde Dirce coperta era quel giori» - 
Che passò nella tomba . I suoi capelU 
AggriJfNpati ael sangue e nelja -polve 
A rovescio gli cadono sul ypìto , 
£ più lo fanno i col celarle, otiendo. - 
Spaveatato i« ai arrett*', e con lia grifo 
VoJftj a,Unwe la fronte e mèi riv^eggo, " ; 
Seduto al fianco. Mi riguarda fiso. 
Ed imiìiobile stasst , e non fa motto; ■ 
Poi dal volto togliendosi le chiome, 
E piovendone sangue , apre la veste,' ■ _ [ 
E squarciato tn' addita utero e seno 
Ci nera tabe ancor stillante e bratto ; 
'-lo io respingo ; ed ei più fiero incalza ; ' 
E col petto mi pruine e colle braccia. 
Farmi allora sentir sotto la mano 
^Tfpide e rotte palpitar le Viscere; 
£ quel tQcco f prror nù drìza i crini .' 
ITento tu^r ; ma piglìaHit- Io spettro 
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Traverso i fianchi , e mi strascina a' piedi 
Di quella tomba , e qui f gsfttto grida : 
E ciò detta, sparisce. 

COKI F PO . 

. Inorridisco; 
O sia vero il porl;n^. e aU ^afffitut. 
Malinconica tneme ,oipra od ingRRno, 
Ti coinpi^nso, mio. re. Molte patirne . • 
Certo tu dei . l.k disperarsi poi 
XTeboIezza san'a . Salda costanza 
D'ogni disastro è vincitrice, l! tempo, 
La lontananza dileguar potranno 
De' tuoi spirti il tumulto e la tristczsa. 
Questi luogbi abbandona , ove nodrìto 
Da tanti oggetti è il tuo dofcf . ^corr&TW» ' ' 
La Grecia tutta , visiiiam cittadi , 
Vediamofle i comuni. In cm^o xxnSi 
V ocpupU'ai , ti ifìscnurai . . , Cke pentì 
Oimè, c6e ^ti,,KonsiglÌ!«o ^ ■ i - 
AMSfróasiAo * • 

____ Io «tesso 

Entnr li dentro. 

GONlPPO. 
In q^eIIa tomba ? Oh.ste^eì 

' . . A consumar quell'ombra. 
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C!pV*di , o morir i I , - ■ - ■ 

«ONITEO . ■ ~ . • 
Sigaor,.rarr^flttt . ; 
fÉo te, te ne sccngiuro , 

. '■ ' ■ «RISTOCEMO . 

, - . , E«<*e-*^*? • ' 

-OONlFfÒ . * ' 

tt»' medesma fantasia . Ritorna ì ' 
Cangia pensier.. 

ARISTODEMO,, 

- ' ' - Non lo. spejr*;^ , . . ... 

. «OKIPPO . 

l^^jero me ! ma s' egH è ver «hè ^udUi .-. 
B* uno spettro è la sede, . . 

JVRlStODEMO . , ■ ' 
" . ' , I già 

Da gran tempo a vederlo . . , 

j . : E the- pretendi ? 

■ARISTpSCMOi " 

larlargli , 

r.5 -■ : :'»oNiTppo. / 

Jih no j noi cim«itar.' • ^ 
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Interrogar •■■Le chiederò tagione >' 
Perchè un delitto non ottien perdono 
Dopo tajiti rimorsi . li suo disegno 
Sapv ini giova , -chC ipomandi il «jelo, 
Clie si voglia da me « 

GONITPO , 

Sentimi , Oh Dio! 
Qosl Orrendo consiglio 1 

ARISTODEMO ^ 

Otnai mi lascia,. 
Dammi Hbeco il passo , io tèi comando. 

GONIPPO . 
Ma senti per pietà . Giacché sei ferino 
Nel tuo voler , sola una grazia imploro , 
G 1* imploro a] tuo piè . 

ARISTODEMO . 

Parla . Che brami ? 
CONIfPO , 

Signor , quet ferro 9he nascondi al fianco . . . 
AKISTODSMO^ 

Bbben. 

OONITTO . 
Quel ferro ti domando,, 
JULISTODBMO., 

...Frenai* 
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41 mio momento non è giunto ancora . 
Prendi , servo amoroso : il cor ini tocca 
Cotanto affetto. Abbracciami e compeosi 
Questo pegno d'amor fede si bella . 

Eatm tuUa WOit , 
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ATTO QUARTO; ^ 

S C E N A L 

CE9IRA MB ghirUitd/t di fiorì , e 
- AKIITODUtO d*U$ro té Hmè ^ ■ 

CESIR& • 

Fu c«t9 ììmiicoJKo , che a Palameae 
Mise in .capo |^pnciainpo alla parteiHi; 
Profitteronjjp. p» * ^ y ( te r dì nuovo 
Questi lu(Jf!lìi a me cari . Io qui poc*an« 
Lasciai 1' afflitto Aristodemo , e forse 
Qui tornerà . Questa ghirlanda intanto ^ 
Wio consueto quotidian tributo , 
A quella tomba apprenderò. Ricevi 
Qwsto segna d' effetto , ombra onorata > 
Oh Dircpj oh perchè mai non yivì aiwora:?. 
Io t*ainecet pw mcAìo , e m awcari 
TA Ceura P amica e la compagna ' 
E la soreUa . Ma pur anche estinta 
T' amo , e sempre mi fìa sacra ed acerba 
La memoria dì Dirce . . . 01 pnc 1 qual s'odé 
Romor H dentro Quai lamenti. e gridi?. 
ARISTODEMO . 

loKìxm orrendo spettro . 



Digitized by GoOgle 



Oh Dio : La votft 
Farmi d' AriswJclciho j Oii «aati Numi , 
Soccorso^ jiita . 

*' ; S C E N A II, 

■ " * ■■ . • ■ a ' 

, ARTSTOjnmro, cbsira : 

. e 'xàdtndo jsfil din^ntM dtì teatr» 
ftiirl M sentimtmff% 

* ' X^sscia mi t* invola 

' fìetàycfVM, petit' 

c»esiSA . 

- ■ ■- Dove mi celo ? 
Hisera me ! . . . tii riguardarlo io posso 
Né S'ìài.T, né hig^^ Chi mi consiglia? 
Che -iite^vs fernà? Soococrhmil(»....Ahi! tvttlo 
£sli è £o^to idei |>9^ 4 tamX9 . 
Come ìJli ^;w»da di sudòr la fronte , 
£ gli si atzan le chiome! La sua^vim 
Di Spavento mi colma. AristodcB», • 
Atistodcmo , non mi semi ? 

ARISTODEMO i 

Faggi , ■ 

Scostati , non toccarmi , en^a vietate : 
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Apri g!t occhi , ravvisami; bm ia '. , , . 
- Che ti chumo ^ Situar f.. 

AKisT6i»iao' . 

Dove n*'an6ò . Chi mi salvò. didl'iiv. . , 
Di quél crudele ? ■ ' < i . . i 

- • CESIItA ì 

P di chi parli mii ? 
2Ì|^ior? ehe guardi intorno? 

ARISTODEMO-. . 

£ poi ye^atìr 

Non- Io sentisti ? 

CESIRA , ' 

. £ chi. tnt4 '^nqsel to trem» 
Tutta Jo. «clLtU. , r ■ _ . 

E tu chi sei , cfee ruta , 
IHetosa in mio soccorso . Se del cielo 
Va Nume sei , de» scopriti. A' lum piedi * 
W getterò per adorarti . * 

CESIRA . 

Oh I3io! 

Ck»'fe>?M6h.niÌ1avvìsi? lo son Cesurt^ 

AlISTODiftlO • 

Clu i Coirà? . ■ , / . 

qssiRA . 
i Alu ì^l ba^perdaCi 
da- 
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4U coB O iee iMa tutta } , . ;■ il voJto mio 
^ól rieonosd . 

ARISTODEMO. , , . 

Io riio nel tor scolpito; 
Ahi il cor mio paria, e j"a caderna U velo. 
Consolatrice mia , cly tj ri^cana ■ 
Fra queste braccia ! oh laici^^li al}e pt 'i 
Mescolar U mie ia^rnns- : hri scempia 
C* affanno 11 cc^ , se non Yn' aita il piÌMilo: 
gesIrA . 

Si, vetsalo pur tutto in questo seno ; 
Altro non pubi trovarne che più sia 
Di pietà penetrato e di dolore . • 
iUjEC;r parola dal nio lalibfo intesi 
eie mi ^er raccapriccio . E quale è dun^ 
pDeK^j^itro.oru^er, che ti persegiM^? * 

Wìii40»iue cbe'^rscgufi un einttio. 

ft^^* empio? ' . ' 

ARISTODSUO \ ■[ 

Son iò . 

CJSSjRA , 

•Tur «ndii^iiQir 

ti creda si reo ? ' 

ARISTODEMO , ■ . ' 

-Verm i9 rneeW 
■ CBSlftA. - ^ 
E uccìdesti? 
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La n>ia figjù . 
CE&1KA , 
" Oh OeloI 

Egli dtlira. E qual follia Io spinse 
A por là demto ,il pie ? Numi deinem(^_ 
Se clementi vi piace esser chiamati , ^ ^■ 
Beh gji rei^e» t> 1^'°" smarrita . , .' -, 
Dek vi aead pieà Signor , tu tremi f 
mst'captempli cosi fis^f .. . ,. , , 
, AjiisTODÌì'MÒ . ' ' ' ' 

• ■ EI ntwrn»' 

Egli è desso , noi veS f *S mi difendi , 
Celaini .per ipictade .alla sua vista .■ 



CESIR 



Tu «n^j^Sig.nor . Nuli' altro io veggo 
Chi ^^.-«mta . . i 

' Cvardalo, ei. si ferma ^ 

«no e *«•« s>'l?WJ1S.»«'".l . . 
Guardalo: immoti;!» a» tie;» jji occM e ftemei 
Oh placati , eroder. Se Si .mia ffel"» • . 
L' ombr^ tu sci , perchè ptfndesli foviqr 
Cosi tremende? E ehi ti i^jc il,d»it« ■ - 
E* opprimere tuo pacSe e. ?a natura ^ ' 
Egli tace , arresta',' e mi' s^riscis :^ ■ ' 
jfti quanti' ì^criiiìii. ^'spjytìltoso l ' ' ■ 
C£S1U. ■ . • » 

Anch'io 
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òr si de «Dto «ndkrmì per le vene 
11 gelo della tema . !o noti l'ho visto 
Veramente lo spettro ; ma quel fioca 
Gemito inteso , il muto orror che viene 
CaH* a^rtd sépolctp , i, ^ìetti tuoi ^ 
Il fàAei del tuo. voi») , è sOpranutto ' ' 
Il tumufto che Taìaai nvi sollrva'ì ' 
KA ntHi mi finno dubì^àr clté iplésìm" 
Orrida spettro. cdlà dèttftOL alberghi, 
Ma perchè mai visibile al tuo sguardo 
Egli si mostra , e sf nasconde al mìo ? 

ARISTODEMO . 
Innocente tu sei . Le lue pupille , ' ' '■- 
No , non son fatte per veder de' spettri ; 
Che lo sdegno de'Nymi a! guardo solo 
Scopre de'rei per atterrirli . 11 sangue ' ^ 
, Tu non venuti. d^ ^ndern« ^hc^, ' - - i 
tì^SOB^MtiA £ iiatttf a,il irido . 

Ma Hbmque è vèr'chè :tt sei VA^t^ .t - 
AftTSTOOBM©; .i ' 

. Ttthàkài -, 

Wa tìon voler più ìnnansi inte»rflga|rprij' ; 
E fuggimi, tcii prego , e tli*BtÀ|uiG|(^ f 
.CESJftA • . ...... , - . 

Ch'io ^.al]?aMl»iì ^. M ta: <^p9junqHe;8i»> [ 
lì tuo miifetto nel ^9 «ijitfr^U. 
La w iìaxm* "\ " ~ " 
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. , . M^TOpEMO; _ ... . 

In Cieì sta scritta àncora ' ' ^ 
X^^ tnia condanna, è ve lai scrìs^ il Aangae.L. 
un' innoceotC f , . . , ^ , , ' ' ■ 

- ' .■' " ^'^ÌÈ^M't '" ■' 

^ ÌÈ cht , Sigiiot ? Gli esiintì ' 

Kon toòoko^^tààao ? ^ ' 

■ ■ 

Tutta a 8? spn riseti gli Dei- - 
La ragion de> perdono . E m stessa. 
Wtaù nua iìglia ^ se pes empie mire 
Trucidata t* avessi , ah dimmi, allora 
Al luo crudo assassino ombra. chimeni< ' 
Pei-donei-esti m ? Dimmi ,C^5Ìra . --. 

rcrdoncrcsii ? ' , ' ' ' : 

CBSIRA / ' .-^ 
Ah? taci.' . ; 

' ■ ' Aristodemo. 

Che il consentisse? v 

' cvsm/t , , , ; . 
_ . Si il.Ciel "periTiette 
Coli* ammc^^e' figli ira sì lunga 
Contro de' padri » e si crudel vendetta 

ARISTODEMO ; 

Severi , impeiscfutabili profondi 
SojK» i dcoKti A kmiti ^ ■ 

\.i,4 ■ 
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A morfei «eeKo pftiwtrtriK il bujo . 
tOTX il cieto ordinò che altrtfi d'esempio 
«a I> mia pena , ondé ogni padre apprendi 
A rispettar natura , e la paventi . 
Credi al mìo detto : eli' è feroce assai 
Quando è oltraggiata . Impunemente il nome 
Kon SI porta di padre, e presto, o lardi, ' 
Chi ne manca al dover si pente, c piznge. 

CESISA . '. • ■ ■ 
E tu piangesti . tìr egli t temptflfflw ■ 
J^"™!»'»,!' ciglia , e dagli avversi - - 
»Wm(ij)(*>r'iSf-^ pentire il fruito, 
ra f^Sfgiè Sf ni? . f^a non avvi 
di' espiabii non sìa . <:Pfr'ÌaìbA'<Bèi«-~" ' 
Placar procura con divori MjceiBi 
Con vittime più scelte. ' 

AMSTOOIHO. 

EMct... Inali,, 5 5 
La vittima * già pronta . 

CUlU . 

*Mt Saneopn 

Esser teeo vT>gl»i<i. ^ 

«RISTOBMW-.v ; . 

>»rmi<iiniii 

f-Hxhu spetcnrice ; io teJ t»iaig^ ; 
■ 'CniM.'.a 

La vittima , e fttr ^efU , oade a cat^ 
II tao dcBii. 
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Ito); 

Si cangerà. 

CES'RA ; ^ 
Kon dubitarne . 1 malì . 
Han lor confine. La pietà del Cielo ' ' 
Tarda sovente;^ nw giammai non runica, ^ 
A le ppi meog.pwjjfjierà,, che piti _ ^^ .^ 
Col pentoipeafo Pv>.^ •,t ( PiìLnM m'ascolt»^ 
£ fitti ha gli occhi jget te^n ^ aè t»ttè^ ^ 
K«ppar pa^>ffan^« àmHKia senKra. 

AR.IST'ODEHp . ^ 
t Nen fi^: tj^stì t'ìi 'yur ' * - 

Hai già detìto. E c&tf? parfi. ' > ^• 
AHisyoSixato ' ■ ' ' * 

Che bt mai pace . — * 
CMIM.> • ■ -T ■■ 

E si tMhno a , 

AKBSTODKMO. 
Ko ; fOn nanquillo r vei£ ? i/f toa0 ■ 

Hnnmente trafi^utilo . 

C£S1KA . 

Qaest» calma 
Pifi mi spaventa che il furor di prima . 
V«r pietà,,. (ISoa mi baita. : E cke va nai 
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Sono il manto cfrpcàhdo ? Io :Bi)ti ho 
Che ihh mi tremi . } 

ARISTODEMO . - " • - 
■ti t Troveronne un altro • 
<ìnaliinqae.8ut , mi servirà. ) 

^ CESIRA . ' ' "■• * 

I^th I ftrnn'; ■ ■ ' •. 
Fermali .; non partir . Vróstl^t»' aT pic^ - 
Te ne scòngiufO.^AsfiolafWì «Xf^m ■ ' 
t' «ribile dirtgKo,' '■*■'■■>»'. . 

CESìitÀ ■ ' ' 

^ • Cehl-taì^ilifJttftft 
L'orror di proferirlo. Io la.ie^veggD; 
E gelo di terror . . " ' .' 

ARISTODBMOX 

KuIIa di t^sttj.. ^ 
Non-yaventar perirne. Ti. rassicuri 
Questo- MlTÌN i 

• CBSlftA . 

, - ■ Qoel .sorrÌM i fiwo 

9ih che non cfedi , t aé apMWiia-uck'Mco 

Ko , non sono innoeettti i tuoi pensieri : 
Deh cangiali , Signor; non mi lu^gire , 
Guardami, io son che prego - ( Oh Dio', non oóe. 
Incensalo divenne . , * Ah son perduta I J i- 
fermati , Muti ; io vo seguirti ... Ahi lassa ! 
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Man 

fiCBHA IO- . > 

C£»Rf r iodi GONI?PO' 

CESrRA , ' 

Cosi msl vieta? M'atterrì qucV eeon» , 
E quel)» Ait: l9«le *ì Ciel ^(HiÌ|?po, 

Salvalo dfet &ror cke- lò'fta^ortt * 

. .«;cENA iv;. ■ 

TmibitewmBlto'!:lD-nen:imeiHto>! ^ • 
Ftù dovr sono A. lagrimar mi spingi' . ; 
Non so> qual forza ,. e lagrimar noiP pOSSO ^ 
E nel fondo- dell' aniiìia una- voce' 
Romor mi desta , nè so dir eh* eapriwsr,. : 
Kè che- sperar , nè che' temer . 'Secamo.. . 
Soa così oppressa: che mi- manca-. ìt pìede^. 

E.UMEO- r 

Eccoti ,, Eumco,, dentro* Messene- Ohi «me; 

.de- 
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<3>ii fla Sparta arrivai spossato e stanco! 

pure alfine v'arrivai. Pietosi 
^ei , vi riìi^razio , che me tolto avete 
M servagpio di Spana , e roiii i ceppi 
Che iurta quasi estenuar mia vita. 
Quani'or è dolce liberià I Riveggo 
La pairra , e (queste sospirate tnyra , 
E ài gioja conJusa iì cor mi balza . 
So! di le duoìmi , Aristodemo . Io vengo 
Nuovo pianto a recarti . Eumco vedrai , 
Wa non vedrai tua figlia . 11 Ciel non volle 
<^h' 10 ti salvassi la tua cara Argia ; 
E dispose altri memi . Or chi mi guida 
AI cospetto real ? Nessun qui trovo 
Che mi conosca, e desolata intorno 
Tuit* parmi la reggia . Innoltrerommi 
Per questa parte , 

CESIRA . 

Chi s'avanza? Oh I scus» 
Buon vecchio . Che Vicerchi i 
- EUItlfiO . 

Al re vorrei , 
Centi! donzella , favellar . Son tale, 
Ch' egli avrà caro Ji vedermi . 

Infausto 

Teinpo sciegliesti . Da gran doglia oppresso 
lì te si asconde ad ogni sguardo , e fora 
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Parlar con «so un' htipossibil cosa. 
Wa se ii mio dimandar non è superbo, 
Dimmi , chi sei ? 

^UMEO . 
S'unqua all'orecchio il jìGint 
D'Eìimeo ti giuriGc , io son quel desso 
CESIRA. . 

Eumeo ? 

Possenti Numi; E a chi non notoKumeo? 
Chi non sa che t' avea spedito in luogo 
Aristodemo per condurvi in salvo 
La pargoletta Argia? Ma qui venuto 
Era romor, che inaiein colla tanciuUa 
In su la toce del Ladon i' avea 
Trucidato dì Sparta una masnada . 
Ciò credette il re pure; e iìn d'allora 
Ei pianse e piange tuttavia la figlia', 

EUMBO. 

Se viva l' inlehee , e dove , c come » 
Ifferinar noi saprei . Ma se ri nemico 
Alla mia vita perdonò , ben- credo 
Risparmiato avrà quella anche d* Argia; 
Massimamente se sapea di quanto 
E di qual prezzo ell'cra. 

GfiSIRA . 

E tu da morte 
Come campasti poi ? Come ritorni ? 

EUMfcO . 

In cupa torre io fui rinchiuso , ed essi , 
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lo.sann'esK qr»' barbati , a q^I 

,a grave mi lasciar misera vita . 

Ogni bsinp , e fi» 1», b""» 

Di^aerti*? i« fi» ptranTO avca , 

Tranne un vivo del tot molo segreto , 

Che sempre rammenrar mi iea le care 

Patrie contrade e la teata sponda 

Del diletto PamisD , e su la trista 

Dolce memoria sospirar sovtnte . 

Quindi sperai die motte ,, alCn pietosa , 

Al mio lungo- patir tolta m' avtia . 

QlMtiao «pente del naW catcea vidi 
Spalancarsi Te porle , e «fii. eie pace . 

Por termine dovca. tra Sparta e ntà. 
Jlgli odi antichi , ali» gueitìete oSett , 
E eh' un de' primi fra tacaòn! intamtt ^ 
PI mie vicende istrutto , e de' miei mali 
Eatto pietoso, libertà m'avea 
toi tempo impetrata .. A lui diressi 
Dunque tosi» il nSe .puso, il primi» .essena» 
D'ogni dover ritoMsceitia.UnveccWtt 
Trovai d' aspetta vcoenmào> ed era 
Già vicino a •- \ . Ni nKOMI» 
Dal Icito solle ^ il fianco, infermo, 
B m'abbracciò . -ngendo , e disse : EMI» 
non cmtr U ctgion chi mi conJuiit _ 

làosfitn i (Mi ce/f« . A " »»"" 
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Jvi tosto farai <£ una. ^«e({«* , 

éA< CM/r4:«^"M^».. *l- u ■ 

" ,^ ' ^^Oh'èel ? CfesiraT ' 

' ' ' " EusiiED- ■- ' ; ' ■ ' ■ 

Appunto . E queit<^ if- A«> ./«Bg»*'» ^ - 
E trasse un foglio ^' e- WJli trttiWi» B9M0> ' 
MeV consegnò ^ 

C8S1RA ; 
Deh di mini , ìo- W flt prego ». 
Dimmi ilnomtai lui. 

' £.UM£i»< : !-- * ■ -■ 

. TaltìWp*. , ^ ; 

CESIRA... „ ^ 

Taltìbifltche di mai? Taltil^i- ,.\ t 
SUMEO. , ■ . - . 

. Torsft- .. 

T«ra egli notò?; 

• SSSIPA. .■ .j, . 
Egli è mio padre r eo io» 
QndlLGwifa^ cb'^ cercar l'^irnsose.,. . 

EUMEO . 

Ebbcn . se ti:i sei quella eccott il fogU» 
Che Tahìbio mi die . 

CESIRA. 

Porf^i . Ces'ira 
'Alhrchì questa hggtrai , già mottt ^ 
■Olirli :trontVì t Iwei . f ri* Wt jjwhw 
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Ctonie ercàtio ti svelo. A te ma} padt9 
Stalo non sono eie d* amor. Lisandro ' 
Tuo sol nomarti if getiitor ttio vero . " 
£i Io cowste , t se l'occulta ì nlo , 
Terchè l'odia in segreto, e ti tradisce , 
Jlddio /Dir oltre ua giuramento vieta 

Che ioiiinM'? . 

VereU TdtitàQi nel morir aehiniava ; 
Mon aven ingannata nn' innocente! 
£ il pisolo cadea pìì^ per la guància^ 

CESIR& . 
JEi lo conoiee ; se l' occulta , è solo 
Tirchi P odia in segreto , e // tradisce , 
£ mi tradisce ? Aìi scellerato ? In traccia 
Di qoesf empio sì corra, 

' - ' ~ « C E N A Vt ■ . 
lUAKIAO j VAUIMMHF* « detti i 

GSSIXA . 

A. tempo vieni 

SUMEO . 

. Quel volto io ì'bo pur visto alcto.vc 
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Sicuramente, Oh mio pensier m'assisti 
Perchè me] possa ricordar . 

USaNDìO. 

Bugiardo 

E' questo foglio , e delirò Tahibio . 

CESIRA . 
Taltibio delirò? Perfido , menti ; 
Questo scritto non è d'uom che deìira . 

EUMEO . 

No, non m' incanno ; è desso . Oh giusto cielo! 
Lascia , lascia eh' io paVli . In questo volto 
Fissa lo sguardo . I! riconosci ? 

LISANDRO . 

Nuovo 

Non parmi , no; ma non sowiemmi o vecchio; 
EUMEO . 

E non rammenti del Ladon la foce; 
La rapita fanciulla ? 

LISANDRO . 

{ Or lo ravviso 

Ma come vivo , e qui ? ) 

XUMUO . 

Mira , son io 

Quello, A cui l'involasti . 

CESIRA . t 

E di chi parli ? 
EOMnO . 

Parlo d'Argia. Costui fu quello appunto 
Che me la tolse . 

PALAMEDE . 
Or su favella , amico, 
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O tutto lo stmo mlnrd . 

XUMEO. 

. Rispondi ; 
Dimmi, che h dell' inlelice.? 

USANDILO • 

E' vano 

D simular . Non pi&. Qnelli pbe ceiclu 
E eh» io tf tplù > Il pcrdata Axal» « 
Xu , Cewa, sei fDelItf>. 

«UKIO. 

Ah 1 lo previdi 'i 
ciaiiA. 
Come? C3ie disse'? Chi soo i6! 
. . "éùBao. ' 

: : ■ .'- . ^ *^ 

Za tanto pianta Ar^ , il* Aristodemo , 
Tu set la; , fi eoe mei Aìk» .. 

CESIRA. 

Io figlia 

E* Aristodemo ! E W , barbaro , tu 
Lo sapevi e il tacesti ? Anima vile , 
Più VÌI , pìCi sozza di calcato fango , 
Comprendo il luo àì&ec^no; ma Io ruppe 
La giustizia del Gii ..-Va ; che «Oir Kggo 
All'otror del tuo volto . . .' Ove ait perdo j 
Si voli genitor, cori^^igli in teiccto. 
In fiittbilp a cangiar le sof c*«nt^ « . 
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, a!* E, H A Wlf A. 
LISANDRO^ < MLAMKI». 
.a (jlSlNDEO ., , -, 

UiistiS 

-Ujiì.- . 

Pattiamj si rechfalfw^ 

n mio Jhfnio , Il ro'»"' • 
•salambdb. 

FartiamO 
Or viào volel^tìcr : che cóli* amico 
Kon ho tradito 1* onof mio , oi porto , 
>Icro il tinwtso 4'u» àleoào ipgiiistoi"- 
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ATTO QUÌNTO, 

S C E N A I. 

ooNi#po , indi Argia; 

ooNir PO . ^ 

Dove mai si celò ? Co! cor tremante 
("Lo vo cercando. Eppur son poch' istanti ; 
Perchè ingannarmi ! Simular riposo , 
E al ratto sparirgli ? ,At&3.,^ , . 

AUGÌA.' 

*■ ,- .Gonippo; 

. . ' ÒONtPPO . ' ^ ', 

Clm spiralo I 

ARGIA . 
L'hai visto? 
GONiPPO . 

Invan Io ctteo} 

ARGIA , 

Mucca mei 

GONJPPO. \ ' 

Non lì turbair : tuo-padm 1 
E' senza ferro : io ^li levM dal &0C9- 
Il pugnai che tenea . - / 

AUGIA . ^ 
L'hai ttco? 
oONirro • 
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E se un altro ne trova S-Oh Dio! tarmima 
A cercarlo per tutto . 

GONltPO . r 

£ se fratttiHD 

Qui sopraggiunje ! , ■ 
ARGIA . 

lo resterà : va, cpirl, 
iNon perdiamo i momenti ^ . 

rscEH A n: 

ARGIA. 

: " Oh qual m'ingon*ca 

iPeral presentimento ^ Anstodemo ... 
Padrtf mio.,, non rispondi?.. Ah tutto è (fBito; 
K par che solo m] ridonda 1' eco , 
IH qaéHa. bimba , Oh santi numi ! E. s* ^ti 
Si celasse là dentro ? Ab sì , pòc* anzi 
Fe' pur Io stesso : 1' ha sedotto un nuovo 
Vaneggiamento, senza dubbio. Entriamo, 
Vediam . . Ma se lo speltro ?.. E che ! degg'io 
Aver tema di spettri , ove d' un padre 
E* in periglio la viia ? Entriam : se tutto 
Vi scontrassi 1' Averne , jó noi pavento-, 
Ar^ia entra nàld ioa^t 
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SCBMxit lU. , 

ARISTODEMO . - »' 

Eoco ]a tomba., ecco 1* aitar che dcM 
Del mio sangue bagnarsi . Finalinenw ■ -. 
Questo ferro trovai . La purità è aruia 
Dunque vibriam ... Tu tremi? Allor dovevi 
'Tremar che di tua figlia il petto «[n'isti , '' 
Genitor icetlerato . Or hpa i pasta ', ■ 

Ti vacillar . vi^a^'* It(ne lun^ ' 
Dalla mia fronte abbominate iniegne 
D' infamia e di -Òtìittò. E tu ftìór esd : ' 
riesci adesso eh' è tèmpo , «rrìdo spettro; 
Vieni 2. veder Ift tw vendetta , « 4mzi, 
Tu stesso il Gotpo..;Eglt iti* intese , ei coitt 
Io ne sento il romor , tc«iKia k .ccndw , 
Ainle . . . vieni por ; sangBo dùcdc^ ; . 
B fKito i 'ttBgue . 

Si ferisce , 
SCJEKA ULTIMA. 
ARGIA , «ONIFPO } SUMfiO , f detto., 
ARGIA . . ; . ' 

Ahi che facesti! CHiDioI 
Qual flirta ti sedasse ! 
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60NI?P0 . ■ 
Accorri , Eumeo ; 
Reggilo da quel Iato e qui ]p posa , 

ARISTODIEMO . 
Lasciatemi , imporluni . E' tarda^/i vana 
Ogni pietà; lasciatemi. ' 
ARGIA , 

Deh frena ■ .' 

Questo furor . Sappi . Son io ... Mi tronca • .- 
Il piaste le |HU(^e . 

lAKlSTODEUO . 

A che venisti ' 
Mal ac^ta,.CeHial io mi «aoria. 
Senza vederti , più fomento e pago, / 
Crudel , clù condusse ? ... E tu chi sei , 
Fietoco veccluo, che mt piangi accanto ^ 
E nascoadi U fronte? io yp' vederti . 
Qual KRibiaBte S . , 

SUME0 . 

Ah Signor , sc(»!£i j lawìsa 

n tao fedele ... 

ARISTODEMO*-, 
Eumeo ? 

EUMBO ... 

Si , ^llo io sono 

E la tua figlia .., 

. AKlSTOpEMO . 
Argia ? 
£VMBO . 

Che a ine fidasti y 
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E perduta credesti . . . 

ARISTODEMO . 

Ebben ? 
£UM£Q . 

Già sussi 

Cinanzi agli occhi tuoi , guardala, è .quella ; 
ARISTODEMO . 

Chi ? Cuira mia figlia ? 

ARGIA . 

Ah caro padre , 
E che mi giova , se ti perdo '. 

ARISTODEMO . 

Io (lunque 
Ti racquisto cosi ? Del eie! compila 
Or veggo !a vendetta ; ora di morte 
Sento lo sirazio. Oh conoscenza Oh figliai 
Vn atroce furor m* entra nel petto , 
Ed il momento a maledir mi -sforo 
Che ti conosco . 

ACACIA . 
Dei pietosi , ah ! voi 
Rendetemi il mio padre , o qui con esso 
Lasciatemi morir. 

ARISTODEMO . 

Stolu , qual speri 
TTieti dai Numi ? Essi vi son , Io credo; 
E mei provano assai le mie sventure; 
Mi son crudeli . A questo passo , o figlia 
La lor barbarie mi costrinse . 
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> • ■■ ■ 'Oh cielo , 

WascoTta ^ P T*dì il paimr ntfo j: ^doB» , ■ 
Agl'insensati accenti ; Oh- padre ini» ► • ' 
Jflon aggiunger delitiì ai imli n»j > 
Il ijn^or 4ei fielnti , la bests-raraia 
pe* disperi . 

AR ISTODEMO . , ' 

■J H solo bsne i questa* 

Che mi- rfriwff - Aiwnderò clemenza \ 
j*-^e«*'«ttite ? E chieierla-poss'lo ,,; • ' 
à-siEW »* !» bwno f ' 
■ augia:.- 

Oh D» ! tlilsgua- 
Quest' «rendo timor sEÌrto-acebcia ^ 
al ciela le lue! - 

j GONIFPO. 

, ; , KgH le abbassa i, ,_ . 

Ci mqiaaiym i* Mù s si scolora ^ . 

AlLI»ODSMOr, ..-<<... l 
'Jlhi dow mi trae»?"»» io»' io? 

Qua! osétìro dhserttt 1 AflOtìianate 
Quelle pallide larve . E per ctó fOmt 
Quei rovenu, flagelli ? 

Il cor mi KOE^ » - 
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GOWIPPO. 

L' agonìa di morte 
Lo «omhltc 3l detìrio . Aristo^m* ,. 
Mio sigmr , mi conosci ? to- aoa Gonìppp j 
duntà è- tua; figlia. t 

A^l&TOBEMO . . 

Ebben , clTt vuol mia figliai 
S* io la svenai , la- ptami ancor . Non b'asta 
Tei vendicarla? Oh venga innanzi. Ip stesso 
Le parlerò . . . naratehi f le chiviffie ^ ; , 
Son irte sfirx, e:;»otì ha gli o^ijiii jro^tb 
Chi «lidi svelse ? B pereltè ì^òa U 
Lalle peste narici ? Oìmè l Sol resto 
'^Tirare un vel ; copritela cài lembo 
l:^cl mio manto regs) ; mettete in brani 
Quella corona del suo sangue tinta , ^ 
£ gli avan» spargetene , e la polve 
Sui ftOQÌ della ier^a', e dite ai Regi , 
Che iwl.Ti-»flBpTa clf^mtì-aisoBtoij 
& ^*jio imrii**' 
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